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Obiettivi formativi 

Acquisire la capacità di 

- Descrivere il percorso storico che ha portato allo sviluppo delle discipline psicologiche nel loro affermarsi come 

scienza 

- Descrivere i principali metodi di ricerca in psicologia e individuare il metodo più appropriato all’ipotesi sperimentale 

- Descrivere il processo di percezione, individuando le componenti multisensoriali e cognitive che lo determinano; 

- Riconoscere e descrivere le principali funzioni cognitive alla base dell’interazione con l’ambiente e con gli altri 

 

Prerequisiti 

Nessuno 

 

Contenuti del corso 

Verranno trattati nello specifico i seguenti argomenti: Cenni storici; I metodi di ricerca in Psicologia; Sensazione e 

percezione; Apprendimento; Sistemi e Processi di Memoria; Attenzione; Emozioni; Comunicazione e Linguaggio 

 

Metodi didattici 

Lezioni frontali con sussidi audiovisivi che permetteranno l’approfondimento di alcuni argomenti grazie all’utilizzo di 

video e alla simulazione di alcuni esperimenti o test. 

 

Modalità di verifica dell'apprendimento 

Lo studente dovrà dimostrare di aver raggiunto gli obiettivi formativi superando positivamente una prova scritta della 

durata di 60 minuti, composta da 10 domande vero/falso (1 punto a domanda), 10 domande a scelta multipla (1 punto 

a domanda) e 5 brevi domande aperte (max 2 punti a domanda: 0 – la risposta è assente o non inerente alla domanda; 

1 – la risposta è corretta ma l’argomento e le sue implicazioni non risultano inquadrati nel contesto teorico; 2 - la 

risposta è corretta e l’argomento e le sue implicazioni risultano inquadrati nel contesto teorico). La lode potrà premiare 

chi nelle risposte alle domande aperte dimostra particolare capacità nel descrivere i collegamenti tra i diversi 

argomenti. 

 

Testi di riferimento 

Diapositive e appunti delle lezioni. 

Argomenti specifici possono essere approfonditi sul volume: 

ROBERTO NICOLETTI, RINO RUMIATI, LORELLA LOTTO 

Psicologia. Processi cognitivi, teoria e applicazioni. Bologna: Il Mulino, 2017. 
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- STORIA DELLA PSICOLOGIA 

- METODI DI RICERCA IN PSICOLOGIA 

- PSICOFISICA 

- SENSAZIONE 

- PERCEZIONE 

- Visiva 

- Udito, tatto, movimento del corpo, olfatto e gusto  

- Del dolore: effetto placebo 

- L’APPRENDIMENTO 

- LA MEMORIA 

- L’ATTENZIONE 

- LE EMOZIONI 

- COMUNICAZIONE E LINGUAGGIO 

- AZIONE 
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Quando è nata la psicologia? 
. 
Come insieme di teorie ingenue esiste da quando l’uomo ha incominciato a riflettere su 
se stesso. 
 
Psicologia ingenua:  Spiega i comportamenti sulla base di un’esperienza personale e 
soggettiva per far fronte a situazioni atipiche e complesse. 
Dare un senso agli eventi che accadono nella vita quotidiana 
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Quando è nata la psicologia? 
 

Come disciplina scientifica è iniziata poco più di un secolo fa in Germania, per poi 
affermarsi prima nei paesi anglosassoni e poi nel mondo. 
 
Psicologia basata sul metodo sperimentale: manipolazione di variabili. 
 

Variabile indipendente:  viene manipolata dallo sperimentatore 
Variabile dipendente: misura del comportamento. 
 

Se la variabile dipendente viene modificata dalla manipolazione sperimentale, questo 
significa che la variabile indipendente ha un effetto sulla variabile dipendente. 

  

Galileo Galilei (1564 –1642) è stato un fisico, filosofo, astronomo e 
matematico italiano, considerato il padre della scienza moderna. 
Introduce il METODO SCIENTIFICO SPERIMENTALE: 
 

POSSIBILITA’ DI REPLICARE I RISULTATI 
8 

Può confermare le 
convinzioni della 
psicologia 
ingenua… 
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…oppure no! 

Psicologia ingenua: ricordiamo meglio quello che decidiamo di memorizzare 
Psicologia scientifica: non è il sapere di dover memorizzare a migliorare la 
memoria ma il metodo utilizzato per memorizzare 

«leggi» 
MEMORIA INCIDENTALE 

«leggi e memorizza» 
MEMORIA INTENZIONALE 

«ripeti» Scarsi risultati Buoni risultati 

«raggruppa in categorie» Buoni risultati Buoni risultati 
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…oppure no! 

Psicologia ingenua: ricordiamo meglio quello che decidiamo di memorizzare 
Psicologia scientifica: non è il sapere di dover memorizzare a migliorare la 
memoria ma il metodo utilizzato per memorizzare 

Non è l’intenzionalità (sapere di dover ricordare) la variabile che spiega il 
miglior ricordo, ma l’attivazione di processi che integrano le informazioni in 
arrivo con quelle già note. 
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«leggi» 
MEMORIA INCIDENTALE 

«leggi e memorizza» 
MEMORIA INTENZIONALE 

«ripeti» Scarsi risultati Buoni risultati 

«raggruppa in categorie» Buoni risultati Buoni risultati 

Psicologia basata sul metodo sperimentale: manipolazione di variabili. 
 

Variabile indipendente:  viene manipolata dallo sperimentatore 
Variabile dipendente: misura del comportamento. 
 

Se la variabile dipendente viene modificata dalla manipolazione sperimentale, questo 
significa che la variabile indipendente ha un effetto sulla variabile dipendente.  
 
 
QUALI E QUANTE SONO LE VARIABILI INDIPENDENTI? 
QUAL è LA VARIABILE DIPENDENTE? 

12 
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Lo studio sperimentale dei contenuti e dei processi mentali non è sempre 
stato accettato come un valido argomento di ricerca in psicologia. 

Charles Robert Darwin (1809–1882). Ha formulato la teoria 
dell'evoluzione delle specie animali e vegetali per selezione 
naturale. 
L’uomo non è «costituzionalmente» diverso dalle altre specie 
animali ma è solo il risultato di un diverso processo evolutivo. 

Quando nei paesi occidentali era già stato adottato un approccio scientifico per lo 
studio del mondo fisico, rimanevano forti resistenze  a concepire l’uomo come facente 
parte della natura. 
Se l’uomo non faceva parte della natura, perché studiarlo con le tecniche adottate per 
la natura? 

13 

Wilhelm Maximilian Wundt (1832–1920). 
È considerato "il padre fondatore" della psicologia.  
 
1879 Lipsia: primo laboratorio di psicologia sperimentale 
 
 
La rappresentazione del mondo deriva dalle percezioni complesse che sono 
un’elaborazione delle sensazioni elementari, ossia dagli stimoli (visivi, 
acustici, tattili, ecc.) che arrivano dal mondo esterno 
 
STIMOLI => SENSAZIONI ELEMENTARI => PERCEZIONI COMPLESSE=> 

RAPPRESENTAZIONE DEL MONDO 
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Wilhelm Maximilian Wundt (1832–1920). 
È considerato "il padre fondatore" della psicologia.  
 
1879 Lipsia: primo laboratorio di psicologia sperimentale 
 
 
 
 
Quindi, per capire come si forma la rappresentazione del mondo è necessario 
considerare le sensazioni elementari uitlizzando 

l’INTROSPEZIONE («guardare dentro la propria mente») 
MA 

Addestrando le persone a riportare solo le sensazioni elementari 
 

…PER RENDERE L’INTROSPEZIONE UN METODO SCIENTIFICO 
 
 

STRUTTURALISMO: studio della struttura della mente 
(…isolare poche strutture di base e spiegare la ricchezza della vita mentale 

come effetto della combinazione di pochi elementi …chimica mentale) 

15 

Penna stilografica nera 

Oggetto piccolo e leggero di colore scuro con 

una superficie liscia e dura …un’estremità 

appuntita… 
16 

Oggetto dritto e nero che risulta freddo e con 

una punta …. 

PROBLEMA: nel corso degli esperimenti a parità di 
stimoli le risposte variano da soggetto a soggetto 

NO METODO SPERIMENTALE 
Inoltre, non tutti sono possono riferire verbalmente le 
proprie sensazioni (es. bambini, malati mentali, 
animali,…) 
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William James, Stati Uniti (1890) 
 
Il comportamento umano è un processo di adattamento 
all’ambiente (sulla scia di Darwin…) 
 
I processi mentali vengono messi in atto per aiutare 
l’organismo a sopravvivere 

STRUTTURALISMO: cosa e come sono i processi mentali? 
 
FUNZIONALISMO: a cosa servono i processi mentali? 
 
 
La psicologia diventa una scienza biologica in quanto i processi mentali sono 
espressi dallo stesso organismo che mette in atto gli altri processi biologici 
 
Es., percezione e respirazione hanno entrambe il fine della sopravvivenza e 
dell’adattamento all’ambiente e hanno seguito un processo di selezione 
naturale 

18 
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John Broadus Watson (1878–1958) è stato uno psicologo 
statunitense, padre del comportamentismo. 

COMPORTAMENTISMO 
 
 
 
Dal 1910 al 1950 negli Stati Uniti. 
Il comportamentismo afferma che  non hanno senso tutti quei concetti propri della 
psicologia del senso comune o della psicologia filosofica, tipo: mente, pensiero, 
desiderio, volontà, etc, perché sono concetti metafisici, in quanto tali non 
scientifici. 
Al loro posto bisogna collocare il comportamento, perché per studiarlo è sufficiente 
osservare gli stimoli che l’organismo riceve e le risposte a questi o viceversa.  
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John Broadus Watson (1878–1958) è stato uno psicologo 
statunitense, padre del comportamentismo. 

COMPORTAMENTISMO 
 
 
 
Visto che non è possibile studiare sperimentalmente la mente è necessario limitarsi 
a studiare sperimentalmente il comportamento. 
 
- Oggetto di studio: non la mente, né la coscienza, ma il comportamento 

osservabile 
 

- Metodo di studio: non l’introspezione né il colloquio clinico, bensì il controllo 
sperimentale 
 

COMPORTAMENTISMO: scuola dominante fino agli anni ‘60-’70 (condizionamento 
classico e operante) 20 

TEORIA DELL’ELABORAZIONE DELL’INFORMAZIONE 
 
Negli anni 1940, all’inizio del Comportamentismo, si sono sviluppati dei nuovi approcci 
alla ricerca psicologica fondati sull’evidenza che l’elaborazione delle informazioni 
poteva essere quantificata e che vi erano dei limiti prestabiliti alla quantità delle 
informazioni che poteva essere trasmessa lungo i canali di comunicazione. 
 
Come le linee telefoniche, anche gli esseri umani dovevano avere dei limiti dal punto 
di vista del numero di messaggi simultanei che erano in grado di elaborare. 

21 

COGNITIVISMO 
 

Il cognitivismo nasce negli USA al finire degli anni Cinquanta, inizi anni Sessanta. 
 
Negli anni ‘50 i computer potevano validare semplici teoremi matematici, un’abilità 
in precedenza considerata solo umana. 
Questo dimostra che non c’è bisogno di niente di non scientifico o mistico nello 
studio dei processi mentali non osservabili, in quanto è possibile descriverli con 
una serie di operazioni simboliche. 
 
Metafora del computer: 
- I circuiti cerebrali costituiscono l’hardware 
- Le strategie di elaborazione costituiscono il software. 

 
La mente viene definita come una serie di processi (operazioni) che agiscono su 
rappresentazioni (simboli). 
 
 
Così come si può studiare il funzionamento di un programma prescindendo 
dall’hardware, si può anche studiare la mente prescindendo dallo studio del 
cervello 
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COGNITIVISMO 
 

Il cognitivismo nasce negli USA al finire degli anni Cinquanta, inizi anni Sessanta. 
 
Negli anni ‘50 i computer potevano validare semplici teoremi matematici, un’abilità 
in precedenza considerata solo umana. 
Questo dimostra che non c’è bisogno di niente di non scientifico o mistico nello 
studio dei processi mentali non osservabili, in quanto è possibile descriverli con 
una serie di operazioni simboliche. 
 
Metafora del computer: 
- I circuiti cerebrali costituiscono l’hardware 
- Le strategie di elaborazione costituiscono il software. 

 
La mente viene definita come una serie di processi (operazioni) che agiscono su 
rappresentazioni (simboli). 
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ELABORAZIONE DELLE INFORMAZIONI 
 

SERIALE 
L’elaborazione delle informazioni avviene per passi sequenziali tra loro 
indipendenti. 
 
MODELLI CONNESSIONISTI 
L’elaborazione delle informazioni è distribuita in parallelo tra un certo numero di 
vie. 
L’alterazione di uno stadio influenza gli altri. 

24 
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CRONOMETRIA MENTALE 
 

 
Donders (1860) dimostra che i processi mentali richiedono tempo e che processi 
mentali di diversa complessità richiedono tempi di reazione diversi 
 
• Ipotesi: si può misurare la durata di esecuzione delle operazioni mentali attraverso 
la misura dei Tempi di Reazione = TR 
 
TEMPO DI REAZIONE => è il tempo che intercorre tra la presentazione dello 
   stimolo e la risposta a quello stimolo 
 
Esempio: 
compito di detezione: premere più velocemente possibile un tasto appena si vede 
apparire un puntino luminoso sullo schermo  
 
Il tempo che intercorre tra l’apparire del puntino (stimolo) e la pressione del tasto 
(risposta) è un indice del tempo richiesto dal processo mentale di decisione 
(detezione, riconoscimento, invio della risposta, movimento, esecuzione) 
 
La differenza nei tempi di risposta tra due situazioni simili in cui solamente una 
caratteristica viene variata, dà un indice del tempo richiesto per effettuare 
esattamente quell’operazione mentale di differenza. 
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CRONOMETRIA MENTALE 
 

 
Con il paradigma dei tempi di reazione i cognitivisti mettono a punto un metodo per 
misurare la durata (e quindi la complessità) dei processi cognitivi messi in atto tra il 
momento della presentazione dello stimolo e il momento dell’emissione, da parte 
dell’organismo, della risposta motoria 
 
 
Tempo breve: processi cognitivi semplici e poco numerosi 
Tempo lungo: processi cognitivi complessi e/o numerosi 
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CRONOMETRIA  MENTALE 

27 28 

TR semplici (A): 1 stimolo/1 risposta 
no discriminazione/no selezione 

Premi il tasto appena vedi il cerchio rosso 

29 30 
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31 

TR scelta (B): N stimoli/N risposte 
sì discriminazione/sì selezione 

32 

33 34 

35 36 
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TR go no-go (C): N stimoli/1 risposta 
sì discriminazione/no selezione 

37 38 

39 40 

41 

(A) TR semplici: 1 stimolo/1 risposta 
no discriminazione/no selezione 

(B) TR scelta: N stimoli/N risposte 
sì discriminazione/sì selezione 

(C) TR go no-go: N stimoli/1 risposta 
sì discriminazione/no selezione 

Tempo di DISCRIMINAZIONE = C-A 

Tempo di SELEZIONE = B-C 

TR fisiologico 

TR fisiologico 
+ 

TR discriminazione stimolo 
+ 

TR selezione mano 

No risp. Sì risp. 

TR fisiologico 
+ 

TR discriminazione stimolo 

TR fisiologico 
+ 

TR discriminazione stimolo 
= TR fisiologico - TR discriminazione stimolo 

TR fisiologico 
+ 

TR discriminazione stimolo 
+ 

TR selezione mano 

= - 
TR fisiologico 

+ 
TR discriminazione stimolo 

TR selezione mano 

42 
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Il metodo della misura dei tempi di reazione viene utilizzato per suddividere le 
operazioni mentali in processi più semplici che successivamente la psicobiologia 
cerca di attribuire ad aree diverse del cervello. 
 
Ad esempio: l’informazione locale e l’informazione globale vengono elaborate 
contemporaneamente oppure no?   

43 44 

45 

Premi il pulsante 

se la lettera grande 

è una H 

46 

Premi il pulsante 

se la lettera piccola 

è una H 

47 

Non sempre si riesce a eliminare l’informazione irrilevante 
per il compito: in questo caso l’informazione irrilevante 
interferisce con la prestazione 
 
 
Si riesce a eliminare l’informazione locale (piccole lettere) 
ma non quella globale (grandi lettere) 

48 
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EFFETTO STROOP 
 
Riesco a «non leggere» se il significato della parole è irrilevante per il compito? 

49 

Di che colore è la scritta? 

50 

rosso 

51 

blu 

52 

53 

giallo 

54 
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bianco 

55 

bianco 

56 

Sebbene il significato della parola indicante il colore sia irrilevante per il compito, si è 
più lenti a nominare il colore del carattere quando questo è «incongruente». 
Questo accade perché la lettura della parola è un processo automatico e quindi, se è 
incongruente, determina un’interferenza. 
Un’informazione irrilevante viene elaborata lo stesso e non si riesce ad eliminarla 
totalmente 

100

200

300

400

500

congruente incongruente

Tempo di reazione della risposta 
«nome del colore»: 

 
Colore e parola congruenti = 
tempi di reazione più veloci 

 
Colore e parola incongruenti = 

tempi di reazione più lenti 

57 

Oppure, il metodo della misura dei tempi di reazione viene utilizzato per 
rispondere a:  
c’è una relazione tra la mano che risponde e la posizione dello stimolo al quale si 
deve rispondere? 

58 

+ 

R
T

 (
m

se
c)

 

Effetto compatibilità spaziale 
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R
T

 (
m

se
c)

 

+ 

Effetto compatibilità spaziale 

60 
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+ 

Effetto compatibilità spaziale 

Risponde più velocemente la mano 
biomeccanimente più compatibile con la 
posizione spaziale dello stimolo 

61 

Oppure, il metodo della misura dei tempi di reazione viene utilizzato per 
rispondere a:  
c’è una relazione tra la rappresentazione mentale dei numeri e la relazione spaziale 
tra mano che risponde e posizione dello stimolo? 
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3 

R
T

 (
m

se
c)

 

Effetto SNARC (Spatial Numerical Association of Response Code) 

“Premi il pulsante quando il numero è minore di 5” 
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3 

R
T

 (
m

se
c)

 

Effetto SNARC (Spatial Numerical Association of Response Code) 

“Premi il pulsante quando il numero è minore di 5” 
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R
T

 (
m

se
c)

 

Effetto SNARC (Spatial Numerical Association of Response Code) 

“Premi il pulsante quando il numero è maggiore di 5” 

65 

9 

R
T

 (
m

se
c)

 

Effetto SNARC (Spatial Numerical Association of Response Code) 

“Premi il pulsante quando il numero è maggiore di 5” 

66 
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Effetto SNARC (Spatial Numerical Association of Response Code) 

67 

Secondo gli autori i numeri sono rappresentati spazialmente: 
Esisterebbe una linea numerica mentale che andrebbe da sinistra verso destra con i 
numeri piccoli disposti a sinistra e i numeri grandi a destra. 
Questo spiegherebbe l’effetto SNARC 
 
Effetto distanza: dire se 9>8 è più difficile che dire se 9>2 (la distanza è maggiore) 
Effetto grandezza: dire se 8>7 è più difficile che dire se 3>2 (anche se la differenza 
è la stessa, si lavora meglio con i numeri piccoli) 

68 

Effetto SNARC: 
 

EVIDENZA DI UNA STRETTA RELAZIONE 
TRA 

L’ELABORAZIONE ASTRATTA 
E L’ESPERIENZA FISICA 

69 

- STORIA DELLA PSICOLOGIA 

- METODI DI RICERCA IN PSICOLOGIA 

- PSICOFISICA 

- SENSAZIONE 

- PERCEZIONE 

- Visiva 

- Udito, tatto, movimento del corpo, olfatto e gusto  

- Del dolore: effetto placebo 

- L’APPRENDIMENTO 

- LA MEMORIA 

- L’ATTENZIONE 

- LE EMOZIONI 

- COMUNICAZIONE E LINGUAGGIO 

- AZIONE 

70 

IL METODO SPERIMENTALE 
 
Permette di comprendere i fenomeni naturali individuando le cause che li 
hanno determinati 
 
1. individuazione e descrizione del problema (es. alcune persone 
manifestano difetti di memoria quando vanno a letto tardi); 

 
2. formulazione di una ipotesi (es. la carenza di sonno determina 
riduzione di memoria) e individuazione delle variabili (Variabile 
Indipendente: n° di ore di sonno e Variabile Dipendente: punteggio a un 
test di memoria); 
 
3. esecuzione dell’esperimento; 

 
4. raccolta dei dati e elaborazione dei risultati; 

 
 

Variabile indipendente: variabile manipolata dallo sperimentatore 
Variabile dipendente: variabile misurata dallo sperimentatore 
 
Formulare un’ipotesi significa prevedere una relazione di causa-effetto 
tra due variabili 

71 

IL METODO SPERIMENTALE 
 
 

 
4. raccolta dei dati e elaborazione dei risultati; 
 
I risultati confermano o falsificano l’ipotesi? 
 
 
 
 
 
Es.: la cura di un santone è efficace? 

CURA DEL SANTONE 

SI 

 
GUARITI 

SI 12 

NO 6 

2/3 guariti 

72 
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IL METODO SPERIMENTALE 
 
 

 
4. raccolta dei dati e elaborazione dei risultati; 
 
I risultati confermano o falsificano l’ipotesi? 
 
Per saperlo è necessario avere un «gruppo di controllo», ossia un gruppo 
di soggetti sperimentali che vengono sottoposti alla stessa procedura di 
raccolta dati ma SENZA manipolazione della variabile indipendente. 
 
Es.: la cura di un santone è efficace? 

CURA DEL SANTONE 

SI NO 

 
GUARITI 

SI 12 6 

NO 6 3 

2/3 guariti 2/3 guariti 
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IL METODO SPERIMENTALE 
 
 

 
4. raccolta dei dati e elaborazione dei risultati; 
 
 
I risultati sono statisticamente significativi (ossia dipendono dalla 
manipolazione della variabile indipendente) oppure sono dovuti al caso? 
 

TEST STATISTICI 

CURA DEL SANTONE 

SI NO 

 
GUARITI 

SI 12 4 

NO 6 3 

0,666 0,571 

DIFFERENZA DOVUTA AL CASO?? 
74 

IL METODO SPERIMENTALE 
 
 

 
4. raccolta dei dati e elaborazione dei risultati; 
 
 
I risultati sono statisticamente significativi (ossia dipendono dalla 
manipolazione della variabile indipendente) oppure sono dovuti al caso? 
 

TEST STATISTICI 

CURA DEL SANTONE 

SI NO 

 
GUARITI 

SI 12 4 

NO 6 3 

0,666 0,571 

DIFFERENZA DOVUTA AL CASO?? 
75 

STUDI DI CORRELAZIONE 
 
Non sempre è possibile applicare il metodo sperimentale, in quanto non 
sempre è possibile manipolare la variabile indipendente: 
 
ESPERIMENTI NATURALI: esperimenti privi del gruppo di controllo 
 
misurazione di comportamenti, atteggiamenti, risposte prima e dopo 
un certo evento, trattamento, apprendimento ecc.. 
 
• I passeggeri sopravvissuti a un incidente di volo sviluppano paura di 

volare? 
• Chi ha successo negli studi sviluppa un alto grado di autostima? 
• Guardare troppo la televisione fa diminuire il rendimento scolastico? 

4

5

6

7

8

9

1 ora 2 ore 3 ore 4 ore 5 ore

voto
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STUDI DI CORRELAZIONE 
 
Non sempre è possibile applicare il metodo sperimentale, in quanto non 
sempre è possibile manipolare la variabile indipendente: 
 
ESPERIMENTI NATURALI: esperimenti privi del gruppo di controllo 
 
misurazione di comportamenti, atteggiamenti, risposte prima e dopo 
un certo evento, trattamento, apprendimento ecc.. 
 
• I passeggeri sopravvissuti a un incidente di volo sviluppano paura di 

volare? 
• Chi ha successo negli studi sviluppa un alto grado di autostima? 
• Guardare troppo la televisione fa diminuire il rendimento scolastico? 

4

5

6

7

8

9

1 ora 2 ore 3 ore 4 ore 5 ore

voto

MA può essere che chi va male a 
scuola si senta frustrato e si consoli 
guardando la televisione 
 

Oppure 
 

Chi è da solo a casa il pomeriggio 
non studia e di conseguenza va male 
a scuola e guarda più TV 77 

STUDI DI CORRELAZIONE 
 
Due variabili sono in rapporto di correlazione (NON DI CAUSA-
EFFETTO!!!) quando al variare di una si osserva anche il variare dell’altra. 
 
Gli studi di correlazione consentono di individuare regolarità nelle 
variazioni tra variabili  
MA 
Non ci permettono di concludere che la variabile A ha causato la 
variazione della varibile B o viceversa 
 
il coefficiente di correlazione 
• misura l’intensità della correlazione 
 la forza di coesione tra due variabili (tanto più forte quanto più 
 si avvicina al valore massimo: 1) 
• indica la direzione della correlazione 
 (espressa in valori che possono variare da +1 a –1) 
 può essere 
 +1 correlazione positiva massima tra 2 variabili 
 -1 correlazione negativa massima 
 0 variabili non correlate 
 
Che tipo di correlazione c’è tra le ore di TV e i voti?? 

78 
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STUDI DI CORRELAZIONE 
 
• indica la direzione della correlazione 
 (espressa in valori che possono variare da +1 a –1) 
 può essere 
 +1 correlazione positiva massima tra 2 variabili 
 -1 correlazione negativa massima 
 0 variabili non correlate 
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STUDI DI CORRELAZIONE 
 

autostima aumenta - media dei voti aumenta 

autostima aumenta - media dei voti diminuisce 

non c’è relazione tra la media dei voti e 
l’autostima 
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LA SIGNIFICATIVITA’ E L’INFERENZA STATISTICA 
 

CURA DEL SANTONE 

SI NO 

 
GUARITI 

SI 12 4 

NO 6 3 

0,666 0,571 

DIFFERENZA DOVUTA AL CASO?? 

L’inferenza statistica calcola la probabilità che avremmo di ottenere gli stessi 
risultati attesi dalla nostra ipotesi (es. la cura del santone è efficace) anche se 
l’ipotesi di ricerca fosse errata: 
 
• Quante probabilità ci sono che il numero di guarigioni (variabile dipendente) 

non sia dovuto alla cura del santone (variabile indipendente) ma al caso 
 

Più basso è il valore di questa percentuale (che indica che il numero di guarigioni 
dipende dal caso) maggiore è la probabilità che la guarigione dipenda dalla cura 
del santone 
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LA SIGNIFICATIVITA’ E L’INFERENZA STATISTICA 
 

CURA DEL SANTONE 

SI NO 

 
GUARITI 

SI 12 4 

NO 6 3 

0,666 0,571 

DIFFERENZA DOVUTA AL CASO?? 

5% 
Massima percentuale di errore accettata! 

 
I risultati della ricerca sono statisticamente significativi (i risultati sono dovuti 
alla manipolazione della variabile dipendente, ossia alla cura del santone) quando 
la probabilità di sbagliare (i risultati sono dovuti al caso) è inferiore o uguale al 
5%. 
C’è quindi una probabilità del 95% che il risultato sia dovuto alla manipolazione 
della variabile indipendente. 
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LA SIGNIFICATIVITA’ E L’INFERENZA STATISTICA 
 

Parametri su cui si basano i test di significatività statistica: 
 
• ampiezza dell’effetto 
 (differenza tra gruppo sperimentale e gruppo di controllo) 
• numero di soggetti studiati 
 (numerosità del campione) 
• la distribuzione dei risultati, cioè il livello di variabilità 

83 

LA SIGNIFICATIVITA’ E L’INFERENZA STATISTICA 
 

• ampiezza dell’effetto 
 (differenza tra gruppo sperimentale e gruppo di controllo) 

0,3

0,4

0,5

0,6

0,7

A B
0,3

0,4

0,5

0,6

0,7

A B
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LA SIGNIFICATIVITA’ E L’INFERENZA STATISTICA 
 

• numero di soggetti studiati 
 (numerosità del campione) 
 
Più elevato è il campione studiato maggiore sarà la probabilità che la 
differenza risulti significativa in quanto le differenze individuali pesano di 
meno sul risultato del campione e quindi è minore la probabilità che dipenda 
dal caso di aver scelto proprio quei soggetti 
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LA SIGNIFICATIVITA’ E L’INFERENZA STATISTICA 
 

• la distribuzione dei risultati, cioè il livello di variabilità 

10x4 

7x3 13x3 

4x2 16x2 
1x1 19x1 

10x10 

9x3 11x3 

8x2 12x2 

7x1 13x1 
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LA SIGNIFICATIVITA’ E L’INFERENZA STATISTICA 
 

• la distribuzione dei risultati, cioè il livello di variabilità 

76

77

78

79

80

81

82

A B
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LA SIGNIFICATIVITA’ E L’INFERENZA STATISTICA 
 

• la distribuzione dei risultati, cioè il livello di variabilità 

la differenza tra il gruppo A e B è uguale 
ma la variabilità all’interno dei gruppi è diversa 88 

I METODI OSSERVATIVI-DESCRITTIVI 
 

 
Non viene ricercata una qualche relazione tra variabili ma si cerca solo di 
DESCRIVERE un fenomeno o un comportamento 
 
• Quante volte in un minuto le persone nella sala d’aspetto di una stazione 

ferroviaria guardano il tabellone degli orari?  
 
Dobbiamo per forza essere nella sala d’aspetto! E non possiamo scegliere le 
persone sulla base di certe caratteristiche (a meno che non si tratti del 
colore dei capelli o la scelta dei vestiti…) 
 
Descrizione del comportamento senza manipolazione della variabile 
indipendente. 

89 

INCHIESTA, INTERVISTA, QUESTIONARIO 
 

Raccogliere vari tipi di informazioni al fine di descrivere un certo fenomeno, 
effettuare una diagnosi o determinare gli atteggiamenti verso un concetto o 
un prodotto 
 
INCHIESTA tramite questionari 
Elenchi di domande standardizzate che prevedono risposte semplici e chiare 
 
INTERVISTA (strutturata, semistrutturata, aperta) 
Una serie di domande presentate faccia a faccia, a cui si può rispondere in 
modo ricco e articolato 
 
COLLOQUIO CLINICO 
Esaminare casi singoli  
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- STORIA DELLA PSICOLOGIA 

- METODI DI RICERCA IN PSICOLOGIA 

- PSICOFISICA 

- SENSAZIONE 

- PERCEZIONE 

- Visiva 

- Udito, tatto, movimento del corpo, olfatto e gusto  

- Del dolore: effetto placebo 

- L’APPRENDIMENTO 

- LA MEMORIA 

- L’ATTENZIONE 

- LE EMOZIONI 

- COMUNICAZIONE E LINGUAGGIO 

- AZIONE 
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PSICOFISICA 

 

Scienza che indaga le relazioni funzionali che intercorrono tra gli eventi 
fisici ed i corrispondenti eventi psicologici (Fechner 1860) 

 
Studio delle relazioni quantitative che legano stimoli fisici e sensazioni per 
caratteristiche quali il peso, l’intensità luminosa, l’intensità sonora. 
 
PSICOFISICA CLASSICA 
Determinazione delle soglie sensoriali 
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PSICOFISICA CLASSICA 
Determinazione delle soglie sensoriali. 
 
 
Assunzione: 
un continuo fisico (misurabile in unità fisiche che rappresentano le diverse grandezze) 
che ha in parallelo  
un continuo psicologico (aspetti dell’esperienza sensoriale) 

CONTINUO FISICO 
 
• frequenza ed ampiezza dell’onda di un suono 
 

• peso di un oggetto 
 

• lunghezza di una linea 
 

• livello di energia di uno stimolo luminoso 

CONTINUO PSICOLOGICO 
 
• altezza e intensità sonora 
 

• pressione tattile e pesantezza 
 

• grandezza visiva percepita 
 

• luminosità della luce 

STIMOLI RISPOSTE 
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PSICOFISICA CLASSICA 
Determinazione delle soglie sensoriali. 
 
 
Assunzione: 
un continuo fisico (misurabile in unità fisiche che rappresentano le diverse grandezze) 
che ha in parallelo  
un continuo psicologico (aspetti dell’esperienza sensoriale) 

CONTINUO FISICO 
 
Sono gli stimoli presenti nell’ambiente 
     

CONTINUO PSICOLOGICO 
 
Sono le sensazioni che gli stimoli fisici 
determinano nell’individuo 

STIMOLI RISPOSTE 
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CONTINUO 
FISICO 

Limite inferiore 
Zero assoluto 
Assenza della proprietà 

CONTINUO 
PSICOLOGICO 

Stimoli 
troppo 
deboli 

Stimoli 
troppo 
intensi 

I limiti del continuo psicologico non sono costanti nel tempo e variano da 
soggetto a soggetto. 
 
Zona di transizione: intervallo in cui uno stimolo di grandezza costante può 
produrre o no una sensazione. Nello stesso individuo, varia in funzione della 
stanchezza, della pratica ad eseguire il compito, ecc. 
 
Soglia: definita in termini statistici come lo stimolo che provoca una risposta 
positiva il 50% delle volte in cui viene presentato. 

Stimolo-soglia 
o 

Soglia assoluta 

 
Stimolo-terminale 
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Soglia assoluta: 
Qual è lo stimolo minimo che gli organi di 
senso (la visione, l’udito, il tatto) sono in grado 
di rilevare o discriminare?  
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Soglia assoluta: 
 
Corrisponde all’intensità minima dello 
stimolo per la quale lo stimolo viene 
percepito il 50% delle volte in cui viene 
presentato 
 

97 

Soglia differenziale: 
 
Corrisponde alla differenza di intensità 
minima tra due stimoli per la quale gli 
stimoli vengono percepiti come diversi il 
50% delle volte in cui vengono presentati 
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CONTINUO 
FISICO 

Limite inferiore 
Zero assoluto 
Assenza della proprietà 

CONTINUO 
PSICOLOGICO 

Stimoli 
troppo 
deboli 

Stimoli 
troppo 
intensi 

Stimolo-soglia 
o 

Soglia assoluta 

 
Stimolo-terminale 

 

Punto di uguaglianza soggettivo 
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CONTINUO 
FISICO 

Limite inferiore 
Zero assoluto 
Assenza della proprietà 

CONTINUO 
PSICOLOGICO 

Stimoli 
troppo 
deboli 

Stimoli 
troppo 
intensi 

Stimolo-soglia 
o 

Soglia assoluta 

 
Stimolo-terminale 

 

Soglia differenziale 
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La legge di Weber 

1834, Weber, un medico tedesco si rende conto che la soglia differenziale cresce 
proporzionalmente con il crescere dello stimolo standard.  
 
Più grande è uno stimolo, maggiore è l’incremento necessario affinché il suo 
cambiamento possa essere rilevabile  
 
 
Es. se aggiungo 50 grammi a un peso di 100 grammi mi accorgo, ma se aggiungo un 
peso di 50 grammi a un peso di 50 chili non mi accorgo 
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La legge di Fechner 

1860, Fechner, uno dei padri della psicofisica classica, ipotizza che 
tutte le soglie differenziali (jnd: just noticeable difference) vengano percepite 
come cambiamenti uguali nella sensazione, indipendentemente dalla grandezza dello 
stimolo.  
 
La jnd può quindi essere considerata l’unità di sensazione. 
 
E’ possibile misurare le sensazioni utilizzando la jnd: 
partendo dal valore di soglia assoluta (jnd=0) è possibile indicare le differenze di 
sensazione specificando di quante jnd differiscono. 
 
In pratica, la grandezza della sensazione associata ad uno stimolo che si trova 10 
jnd sopra soglia sarà pari a “10”.  
 
La grandezza percepita di un qualsiasi stimolo sarà proporzionale al numero di jnd 
sopra la soglia assoluta.  
 
Grazie a Fechner, il jnd diventa l’unità della scala delle sensazioni esattamente 
come il metro è l’unità della scala delle lunghezze.  
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• Toni 500 & 550 Hz 
• Toni 5000 & 5050 Hz 
• Toni 5000 & 5500 Hz 
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Aumentando linearmente l’intensità, S 
aumenta prima rapidamente e poi lentamente  
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- PSICOFISICA 

- SENSAZIONE 
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- Visiva 

- Udito, tatto, movimento del corpo, olfatto e gusto  
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Cinque sistemi sensoriali principali: 

 

• visione (vista) 

• udito (ascolto) 

• sensazione somatica (tatto, pressione, dolore) 

• olfatto (odore) 

• gusto (sapore) 

 

I processi sensoriali iniziano nel momento in cui le cellule sensoriali recettrici 
danno inizio all’attività elettrica del circuito neurale periferico del relativo 
sistema sensoriale. 

Poi, per mezzo dei potenziali d’azione questa attività è condotta verso stazioni 
di elaborazione di crescente complessità nel sistema nervoso centrale fino a 
raggiungere aree corticali. 
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Ciascuna modalità sensoriale si è sviluppata per fornire informazioni 
derivate da una particolare forma di energia. 

 

I sistemi sensoriali rispondono solo ad un piccolo sottoinsieme 
dell’intera gamma fisica di una certa categoria di stimolo. 
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Visione: formazione di un’immagine da parte degli elementi ottici dell’occhio. 

La cornea il cristallino e la pupilla filtrano e concentrano l’energia luminosa che 
infine raggiunge le cellule fotorecettrici (coni e bastoncelli) presenti nella 
retina. 

Amplificazione pre-neurale: 

Apparato pre-neurale che raccoglie, filtra e amplifica l’energia rilevante 
presente nell’ambiente. 
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Udito: Le strutture dell’orecchio esterno (la pinna e la conca) raccolgono e 
concentrano l’energia sonora. Le proprietà di risonanza del canale uditivo e 
della membrana timpanica filtrano e amplificano ulteriormente l’energia 
sonora, e gli ossicini dell’orecchio medio (incudine, staffa e martello) 
aumentano l’energia  dello stimolo trasmessa alla minore superficie della 
finestra ovale (come la pressione dello stantuffo di una siringa amplifica la 
pressione nell’apertura, più piccola, sulla parte terminale dell’ago). 

Amplificazione pre-neurale: 

Apparato pre-neurale che raccoglie, filtra e amplifica l’energia rilevante 
presente nell’ambiente. 

112 

Tatto: le forze meccaniche che agiscono sulla superficie corporea sono 
modificate da strutture non neurali come i peli o le creste dermiche presenti 
sui polpastrelli. 

Amplificazione pre-neurale: 

Apparato pre-neurale che raccoglie, filtra e amplifica l’energia rilevante 
presente nell’ambiente. 
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Olfatto: la struttura del naso massimizza l’interazione tra le molecole volatili e 
i recettori presenti nella mucosa olfattiva. 

Amplificazione pre-neurale: 

Apparato pre-neurale che raccoglie, filtra e amplifica l’energia rilevante 
presente nell’ambiente. 

114 
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Gusto: la struttura delle papille gustative presenti sulla lingua facilita 
l’esposizione delle molecole solubili ai recettori del gusto. 

Amplificazione pre-neurale: 

Apparato pre-neurale che raccoglie, filtra e amplifica l’energia rilevante 
presente nell’ambiente. 
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Visione: quando i fotoni di 
un’appropriata lunghezza d’onda 
vengono assorbiti dalle molecole 
pigmentate presenti nelle cellule 
fotorecettrici. 
. 
 
Bastoncelli: rispondono a luci 
molto deboli. Presenti soprattutto 
in periferia. Utili nella visione 
notturna. 
 
Coni: numerosi in fovea, deputati 
alla visione diurna e soprattutto a 
quella dei colori. 
 

bastoncello 

Trasduzione sensoriale: 

Per mezzo di cellule recettrici specializzate. 

Cambiamento nella permeabilità della membrana della cellula recettrice che 
modifica il potenziale di membrana di quel recettore e innesca potenziali 
d’azione nei neuroni che portano le informazioni verso il sistema nervoso 

centrale. 
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Un raggio di luce di 500 nm eccita i coni sensibili a lunghezze d’onda medie (M) al 65% della loro 
attività massima, quelli sensibili a lunghezze d’onda lunghe (L) al 40%, e quelli sensibili a lunghezze 
d’onda corte (S) per il 10-15%. 
Questa proporzione di risposte dei tre tipi di coni determina  la percezione del blu-verdastro. 
 
Luci più intense aumentano l’attività dei tre tipi di coni, ma non alterano la proporzione delle loro 
risposte: il colore viene percepito come più luminoso ma sempre blu-verdastro. 

65% 

40% 

10-15% 
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Udito: l’energia prodotta 
dal movimento delle 
molecole d’aria è 
trasmessa al fluido 
dell’orecchio interno e 
muove i recettori (cellule 
ciliate). 
Il movimento delle ciglia 
modifica il potenziale di 
membrana che determina 
il segnale che viene 
inviato al cervello. 

Trasduzione sensoriale: 

Per mezzo di cellule recettrici specializzate. 

Cambiamento nella permeabilità della membrana della cellula recettrice che 
modifica il potenziale di membrana di quel recettore e innesca potenziali 
d’azione nei neuroni che portano le informazioni verso il sistema nervoso 

centrale. 
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Visione: l’acuità visiva diminuisce rapidamente in funzione dell’eccentricità (la distanza 
dal punto di fissazione) ed è massima in fovea (regione centrale della retina). Ecco 
perché si spostano gli occhi di continuo. I coni, responsabili della visione dettagliata in 
condizioni di luce predominano nella regione centrale della retina. I bastoncelli, 
responsabili della visione in penombra, sono presenti in periferia. 

Bastoncelli: viola 
Coni: verde 
 
Macchia cieca: non possiede 
recettori in quanto è 
occupata dagli assoni e dai 
vasi sanguigni che 
fuoriescono dall’occhio. 

Acuità sensoriale: 

La finezza della discriminazione (es. distinguere due punti nello spazio visivo oppure due 
punti sullo spazio corporeo) dipende dalla densità dei recettori. 
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Tatto: distribuzione dei recettori somatosensoriali sulla superficie corporea. Sui 
polpastrelli è di pochi millimetri mentre sulla schiena è di alcune decine di millimetri. 

Acuità sensoriale: 

La finezza della discriminazione (es. distinguere due punti nello spazio visivo oppure due 
punti sullo spazio corporeo) dipende dalla densità dei recettori. 
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Cinque sistemi sensoriali principali: 

 

• visione (vista) 

• udito (ascolto) 

• sensazione somatica (tatto, pressione, dolore, equilibrio) 

• olfatto (odore) 

• gusto (sapore) 
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un continuo fisico (misurabile in unità fisiche che rappresentano le diverse grandezze) 
che ha in parallelo  
un continuo psicologico (aspetti dell’esperienza sensoriale) 

CONTINUO FISICO 
 
• luminanza: 
misura fisica dell’intensità luminosa, 
ottenuta tramite fotometro, ed espressa in 
unità come candele/m2 

CONTINUO PSICOLOGICO 
 
• chiarezza: 
esperienza visiva di luce e buio evocata da 
diverse intensità di luce 
 

STIMOLI RISPOSTE 

La relazione tra luminanza e chiarezza è una relazione proporzionale (più aumenta la 
luminanza, più aumenta la chiarezza)? Identici livelli di luminanza sono sempre percepiti come 
identici livelli di chiarezza? 

1. Percezione di chiarezza 
2. Percezione del colore 
3. Percezione della forma 
4. Percezione della profondità 
5. Percezione del movimento 
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CONTRASTO SIMULTANEO DI CHIAREZZA 
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CONTRASTO SIMULTANEO DI CHIAREZZA 
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1. Percezione di chiarezza 
2. Percezione del colore 
3. Percezione della forma 
4. Percezione della profondità 
5. Percezione del movimento 
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CONTRASTO CROMATICO E COSTANZA CROMATICA 

Contrasto cromatico: 
i 4 ritagli blu a sx e i 7 ritagli gialli a dx sono in realtà grigi 
identici. E’ il cambiamento nel contesto spettrale che fa in 
modo che appaiano blu o gialli 

Costanza cromatica: 
L’informazione contestuale può fare in modo che ritagli che 
hanno spettri molto diversi sembrino dello stesso colore 
(rossi) 
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DI CHE COLORE E’ IL VESTITO? 
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Vestito blu-nero 
illuminato da luce artificiale 

(gialla) 

Vestito oro-bianco 
illuminato da luce naturale 

(blu) 

L’abitudine a vivere alla luce artificiale o quella a 
vivere alla luce naturale, essere un cronotipo 
diurno o notturno, portano a ipotizzare il tipo di 
illuminazione.  
La differenza del colore percepito a seconda del 
tipo di illuminazione porta a vedere colori diversi. 
 
L’analisi fotometrica dei colori indica che i colori 
originari sono nero e blu. 
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Vestito blu-nero 
illuminato da luce artificiale 

(gialla) 

Vestito oro-bianco 
illuminato da luce naturale 

(blu) 

I miei recettori mi dicono che vedono 
marroncino… ma io so che se vedo marroncino 
quando l’illuminazione è gialla, il colore originario 
è nero 
 
I miei recettori mi dicono che vedono 
maroncino…ma io so che se vedo marroncino e 
l’illuminazione è blu, il colore originario è oro 
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La lunghezza percepita di una linea 
corrisponde sempre alla lunghezza reale 
(misurata) della linea? 

Una linea orientata verticalmente appare più lunga di una linea della 
stessa lunghezza orientata orizzontalmente 

Illusione di  
Müller-Lyer 

Illusione di  
Ponzo 

1. Percezione di chiarezza 
2. Percezione del colore 
3. Percezione della forma 
4. Percezione della profondità 
5. Percezione del movimento 
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SI VEDONO LE COSE DIVERSE DA QUELLO CHE SONO 

Anche oggetti semplici del continuo fisico, come figure geometriche, possono essere viste 
diverse nel continuo psicologico. 

Illusione di Muller-Lyer 
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Le teste più lontane si vedono più 
piccole ma noi sappiamo che più o meno 
le teste hanno la stessa grandezza: 
• le cose più lontane le ingrandiamo 
• le cose più vicine le rimpiccioliamo 
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Le teste più lontane si vedono più 
piccole ma noi sappiamo che più o meno 
le teste hanno la stessa grandezza: 
• le cose più lontane le ingrandiamo 
• le cose più vicine le rimpiccioliamo 
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Le teste più lontane si vedono più 
piccole ma noi sappiamo che più o meno 
le teste hanno la stessa grandezza: 
• le cose più lontane le ingrandiamo 
• le cose più vicine le rimpiccioliamo 

137 

Le teste più lontane si vedono più 
piccole ma noi sappiamo che più o meno 
le teste hanno la stessa grandezza: 
• le cose più lontane le ingrandiamo 
• le cose più vicine le rimpiccioliamo 
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Una linea verticale appare più lunga di una linea 
orizzontale 

della stessa lunghezza 
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Monoculare: probabilmente è appresa 
Occlusione: quando un oggetto è oscurato da un altro, quello che ostruisce è più vicino. 
Dimensione/distanza: più un oggetto è lontano, più è piccolo. 
Parallasse di movimento: spostando la testa, lo sfondo si sposta di più per un oggetto vicino 
che per uno lontano. 

Binoculare: 
Stereopsi: ciascun occhio ha una visione diversa degli 
stessi oggetti vicini (disparità retinica). Fusione 
delle due immagini (soprattutto per gli oggetti 
vicini). Il meccanismo non è ancora chiaro. 
 
(PROVARE A RIUNIRE LE PUNTE DI DUE MATITE 
TENUTE DALLA MANO DESTRA E DALLA MANO 
SINISTRA PRIMA CON ENTRAMBI GLI OCCHI 
APERTI E POI CON UN OCCHIO ALLA VOLTA) 
 
La sovrapposizione negli esseri umani è di circa 140°, 
mentre negli animali che hanno occhi laterali, come i 
cavalli, la sovrapposizione è solo di circa 15°. 

1. Percezione di chiarezza 
2. Percezione del colore 
3. Percezione della forma 
4. Percezione della profondità 
5. Percezione del movimento 

140 

Si ha quando una sequenza di immagini diverse ma collegate viene presentata alla retina in un 
breve lasso di tempo. 

LANCETTE DELL’OROLOGIO: movimento troppo lento 

TRAIETTORIA DI UNA PALLOTTOLA: movimento troppo veloce 

1. Percezione di chiarezza 
2. Percezione del colore 
3. Percezione della forma 
4. Percezione della profondità 
5. Percezione del movimento 

141 

Movimento apparente (alla base dei film e video) 

142 

Movimento apparente (alla base dei film e video) 

143 

Perché si vedono muovere così 

Movimento apparente (alla base dei film e video) 

144 
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E non così? 
Tragitto minore e mancanza di collisioni … proprio come se fossero oggetti veri!! 

Movimento apparente (alla base dei film e video) 

145 

CONTINUO 
FISICO 

CONTINUO 
PSICOLOGICO 

? 

146 

a) SI VEDE QUELLO CHE NON C’E’ 

Nel continuo psicologico esistono oggetti che non hanno contropartita nell’ambiente fisico 

Triangolo di Kanizsa 

147 

b) NON SI VEDE QUELLO CHE C’E’ 

148 

b) NON SI VEDE QUELLO CHE C’E’ 

Il triangolo esiste ma non si vede: 
Esiste nel continuo fisico ma non in quello psicologico. Inoltre, sapere che esiste non ci aiuta 
a vederlo 

149 

c) SI VEDE QUELLO CHE E’ IMPOSSIBILE VEDERE 

L’esistenza reale degli oggetti non è una condizione necessaria per la loro esistenza nel 
continuo psicologico. 

150 

http://upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/5/55/Kanizsa_triangle.svg
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d) SI VEDONO PIU’ COSE IN LUOGO DI UNA SOLA 

Lo stesso oggetto nel continuo fisico dà luogo ad oggetti diversi nel continuo psicologico. 

Boring, 1930 

151 

e) SI VEDE LA STESSA COSA MA DA PUNTI DI VISTA DIVERSI 

Lo stesso oggetto nel continuo fisico dà luogo a molteplicità di punti di osservazione che 
permettono di “vedere” parti dell’oggetto alternativamente nascoste. 

Cubo di Necker 

152 

f) SI VEDONO LE COSE DIVERSE DA QUELLO CHE SONO 

Anche oggetti semplici del continuo fisico, come figure geometriche, possono essere viste 
diverse nel continuo psicologico. 

153 

Prima dei cognitivisti 
SCUOLA DELLA GESTALT 

Max Wertheimer, Wolfgang Kölher e Kurt Kofka, psicologi tedeschi che emigrano 
negli Stati Uniti negli anni 1920-1930. 

 

I fenomeni psicologici sono compresi meglio quando sono visti come interi piuttosto 
che quando sono scomposti nelle loro parti. 

 

PERCEZIONE: quello che una persona vede è diverso dalla percezione dei singoli 
elementi 

 

 

 

154 

- STORIA DELLA PSICOLOGIA 

- METODI DI RICERCA IN PSICOLOGIA 

- PSICOFISICA 

- SENSAZIONE 

- PERCEZIONE 

- Visiva 

- Udito, tatto, movimento del corpo, olfatto e gusto  

- Del dolore: effetto placebo 

- L’APPRENDIMENTO 

- LA MEMORIA 

- L’ATTENZIONE 

- LE EMOZIONI 

- COMUNICAZIONE E LINGUAGGIO 

- AZIONE 

155 

Cinque sistemi sensoriali principali: 

 

• visione (vista) 

• udito (ascolto) 

• sensazione somatica (tatto, pressione, dolore, equilibrio) 

• olfatto (odore) 

• gusto (sapore) 

156 

http://upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/e/e7/Necker_cube.svg
http://upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/e/e7/Necker_cube.svg
http://upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/e/e7/Necker_cube.svg
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GLI STIMOLI SONORI: eventi fisici che generano la sensazione uditiva. 
 
Risonanza: tendenza delle corde, delle superfici tese, delle colonne d’aria chiuse nei tubi, ecc 
di vibrare in modo continuo. 
Vibrazioni coerenti: tono 
Vibrazioni incoerenti: rumore 
 
Quando gli oggetti vibrano producono una compressione e rarefazione delle molecole d’aria 
che genera un’onda sonora che può essere descritta da: 
Forma d’onda (es. semplice, sinusoidale, complessa) 
Frequenza: cicli al secondo o hertz (Hz) (frequenze udibili dall’uomo tra 20 e 20 000 Hz) 
Ampiezza: espressa in decibel (dB) 

157 

Il sistema uditivo trasforma l’energia meccanica prodotta dal movimento delle 
molecole d’aria in energia elettrica (segnale nervoso). 
 

conca 
martello 

incudine 

staffa 

158 

Il telefono meccanico, conosciuto anche come 
telefono a barattolo (o bicchiere) oppure telefono 
a spago (o corda) è un dispositivo acustico (non 
elettrico) per trasmettere la voce a distanza 
costituito da due bicchieri di carta o oggetti di 
forma simile attaccati alle estremità da un filo o una 
corda tesa. 
Si tratta di un telefono meccanico, dove il suono 
viene convertito e poi convogliato in vibrazioni lungo 
un mezzo liquido o solido, e poi riconvertito in suono. 

Le onde sonore vengono creati come vibrazione dell'aria in risposta alla voce di una persona o di altri suoni. 
L'orecchio di una seconda persona raccoglie queste onde sonore e li converte in impulsi nervosi che il cervello 
interpreta come suoni. Nel linguaggio normale queste onde viaggiano attraverso l'aria, ma con telefono meccanico le 
onde vengono trasmesse attraverso un mezzo supplementare fatto da lattine e corda. 
 
Quando la corda è tesa e qualcuno parla in una delle lattine, il suo fondo agisce come un diaframma, converte le onde 
sonore in vibrazioni meccaniche longitudinali che variano la tensione della corda. Queste variazioni di tensione 
costituiscono le onde longitudinali nella corda che viaggiano verso la seconda lattina, causando nel suo fondo una 
vibrazione simile alla prima e permettendo alla seconda persona di ascoltare la voce della prima persona. 
 
Lo spago deve essere sottile e teso. Volendo comunicare anche quando tra gli interlocutori si frappone un ostacolo, 
occorrerà utilizzare uno o più appigli, costituiti da una vite ad occhiello sulla quale risulterà agganciato un elastico e 
dentro il quale verrà fatto passare il filo del telefono. All'elastico è conferito il compito di evitare perdite di 
vibrazioni nel punto di contatto e funge quindi da isolatore. 

159 

LOCALIZZAZIONE DELLE FONTI SONORE  
 
Ritardo interaurale (frequenze basse, sotto i 3kHz): 
Il suono raggiunge prima un orecchio che l’altro 
 
Differenze nell’intensità del suono (frequenze alte, sopra i 3 kHz): 
L’intensità dello stimolo alle due orecchie varia in funzione della posizione della fonte (per 
alte frequenze la presenza della testa agisce da ostacolo) 

160 

Cinque sistemi sensoriali principali: 

 

• visione (vista) 

• udito (ascolto) 

• sensazione somatica (tatto, pressione, dolore, equilibrio) 

• olfatto (odore) 

• gusto (sapore) 

161 162 
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163 

La capacità di discriminare due punte che mi toccano 
l’avanbraccio è maggiore se io osservo la pelle attraverso 
una lente di ingrandimento!! (ovviamente senza vedere le 
due punte che mi toccano) Ed è minore se vengo toccato 
al buio!! 
 

 
Quindi: 

 
La soglia differenziale NON dipende esclusivamente 

dalla densità delle fibre afferenti 

164 

LE ILLUSIONI SENSORIALI SOMATICHE 
Non vi è corrispondenza semplice tra la percezione e i parametri fisici dello stimolo 
 
 
Effetto della doppia matita 
Mettere una matita tra le labbra e tirare la bocca.  
Sembrerà di avere in bocca due matite in quanto la 
matita tocca le labbra in punti che non sono normalmente 
corrispondenti 
 
 
 
 
 
Effetto della mano di gomma 
Mano destra nascosta 
Falsa mano in vista 
Una persona tocca contemporaneamente la mano vera 
e la mano falsa 
Dopo un po’ sembra che la sensazione del tatto sia  
determinata dal “toccamento” della mano falsa 
Se improvvisamente la mano falsa viene picchiata con 
un martello automaticamente si tende a ritirare la 
mano vera 

165 166 

 La maggior parte delle sensazioni tattili sono 
trasmesse da una rete di nervi ‘veloci’, che 
conducono segnali a 60 metri al secondo. 
 
Le carezze, caratterizzate da una velocità 
attorno ai 3 cm/s, attivano un sottogruppo di 
nervi specializzati (chiamati fibre C-tattili, 
CT), ‘lenti’ (solo 1 metro al secondo)  
 
che non vengono elaborate da S1 o S2 ma dalla 
corteccia orbitofrontale, in particolare la 
corteccia dell’insula sinistra anteriore, un’area 
implicata nell’elaborazione dei sentimenti 
positivi. 
 
Quindi, le carezze non vengono percepite 
come sensazione tattile ma come emozione!! 

167 

Informazioni sulla posizione 
statica della testa e sulle 

accelerazioni lineari 

3 canali semicircolari tra 
loro perpendicolari per 

l’accelerazione rotazionale 

Sistema vestibolare: segnali generati da accelerazione o decelerazione del corpo 
(posizione della testa correlata ai movimenti degli occhi) 

Parte dell’orecchio interno funziona come accelerometro, riportando continuamente il 
moto della testa e gli effetti della gravità 

168 
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Le informazioni del sistema vestibolare vengono integrate con quelle del 
sistema visivo e somatosensoriale e anche con le elaborazioni del 
cervelletto dando origine ad una varietà di riflessi posturali e di movimenti 
oculari. 

 
La corteccia parietale riceve le informazioni da questo sistema  

https://youtu.be/PS4dpE92Q_g 
 169 

Cinque sistemi sensoriali principali: 

 

• visione (vista) 

• udito (ascolto) 

• sensazione somatica (tatto, pressione, dolore) 

• olfatto (odore) 

• gusto (sapore) 

170 

SISTEMI CHEMIOSENSORIALI 
 
Forniscono le informazioni sugli stimoli chimici che agiscono sul soma: 
 
1. Sistema olfattivo: rileva molecole trasportate nell’aria (odori) 
 
2. Sistema gustativo: rileva molecole ingerite idrosolubili (sapori) 
 
3. Sistema trigeminale: rileva sostanze dannose a contatto con la cute o le membrane 

mucose del naso e della bocca, es. peperoncino rosso (non hanno nome!) 

171 

1. Sistema olfattivo: rileva molecole trasportate nell’aria (odori) 

Proteine recettrici nella membrana delle ciglia 

172 

La grande diffusione delle informazioni sugli odori consente ai segnali olfattivi di 
influenzare i comportamenti viscerali involontari e omeostatici come pure i 
sistemi cognitivi che mediano l’attenzione, l’emozione e la memoria 

 
Gli odori più comuni sono generati da molte molecole odorose diverse anche se 

sono percepite come un unico odore 

173 

Feromoni: segnali biochimici prodotti dal corpo non percepiti tramite il sistema olfattivo (non hanno odore) e 
capaci di modificare il comportamento di conspecifici (comportamenti sociali, riproduttivi e parentali).  

L’esistenza di feromoni nell’uomo è dibattuta.  
Nei mammiferi vengono percepiti dall’organo vomeronasale, un organo chemiosensoriale presente alla base del 

setto nasale. Nell’uomo questo organo è presente nei feti ma sembra atrofizzato o assente negli adulti.  

Prodotti privi di odore presenti sulle ascelle 
 

di donne allo stadio tardivo della fase 
follicolare del ciclo mestruale:  

• accelerano la secrezione preovulatoria 
dell’ormone luteinizzante e accorciano il 
loro ciclo mestruale nelle donne riceventi 

 
di donne in ovulazione: 

• ritardano la secrezione dell’ormone 
luteinizzante e allungano il ciclo mestruale 
nelle donne riceventi 

A LIVELLO EVOLUTIVO E’ MEGLIO ESSERE FERTILI 
CONTEMPORANEAMENTE ALLE ALTRE DONNE PER NON PERDERE 

L’OPPORTUNITA’ DI RIPRODURSI 
GLI UOMINI SONO PIU’ ATTRATTI DALLE DONNE IN 

OVULAZIONE. 174 

https://youtu.be/PS4dpE92Q_g
https://youtu.be/PS4dpE92Q_g
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2. Sistema gustativo: rileva molecole ingerite idrosolubili (sapori) 
 
Gemme gustative: recettori in strutture specializzate dell’epitelio linguale che contengono le 

cellule gustative (informazioni su identità, concentrazione e piacevolezza della sostanza: 
può essere mangiato?) 

Gemma gustativa 

Cellule 
Recettrici 
del gusto 

Poro 
gustativo 

Poro 
gustativo 

amaro acido dolce salato 

Gemma 
gustativa 

175 

L’informazione sul gusto prepara il sistema gastrointestinale a ricevere il cibo 
provocando salivazione e deglutizione o conati di vomito e rigurgito se la 
sostanza è nociva. 

Corteccia orbitofrontale 
 che riceve informazioni 
dall’insula: 
i neuroni rispondono a 
combinazioni di stimoli 
visivi, somatosensoriali, 
olfattivi e gustativi 

176 

Maggiore è il volume e maggiori sono 
le frequenze alte del suono (suono più 
nitido), maggiore è la percezione di 
croccantezza e freschezza delle 
patatine 

177 

3. Sistema trigeminale: rileva sostanze dannose a contatto con la cute o le 
membrane mucose del naso e della bocca, es. peperoncino rosso (non hanno 
nome!) 

 
Neuroni nocicettivi con terminazioni nella bocca, nella cavità nasale e nelle labbra 

attivati da sostanze chimiche irritanti come gli agenti inquinanti dell’aria (es. 
biossido di zolfo), ammoniaca, etanolo (liquori), acido acetico (aceto), anidride 
carbonica (nelle bibite), il mentolo, capsaicina (composto del peperoncino 
rosso che dà la sensazione di piccante)  

178 

Attraverso il nervo trigemino le informazioni arrivano alla corteccia 
somatosensoriale primaria: come le informazioni nocicettive NON come 
quelle gustative! 

 
Le risposte riflesse mediate dal sistema trigeminale sono tutte protettive 

perché tendono a diluire lo stimolo (lacrimazione, salivazione, sudorazione) e 
a prevenire l’inalazione o l’ingestione di un’ulteriore quantità di esso (ridotta 
frequenza respiratoria, broncocostrizione) e tutte possono influenzare 
l’intera gamma delle funzioni cognitive. 

179 
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Sistema nocicettivo (del dolore): forze meccaniche dannose per l’integrità fisica e 
termiche (sia dannose che non) 

 
 
Nocicettori: terminazioni nervose libere nella cute e nei tessuti più profondi 

Terminazioni nervose 
libere 

181 

 
• EFFETTO PLACEBO 

 
Risposta fisiologica dopo la somministrazione di un rimedio 
farmacologicamente inerte 
 

Particolarmente efficace per il dolore 
 

L’effetto placebo ha una base farmacologica! 
• Il suo effetto può essere bloccato in seguito alla somministrazione di 

naloxone (antagonista competitivo dei recettori oppiacei) 
• Durante la somministrazione di un placebo considerato “analgesico” si 

attivano le regioni cerebrali farmacologicamente rispondenti agli 
analgesici oppioidi 
 

Quindi l’effetto placebo non è né magico né il segno di un intelletto 
suggestionabile. 

182 

183 

   Thomas (1987) 

Br Med J 294: 1200 

 

Cough 

Sore throat 

Cold 

Abdominal pain 

Back pain 

Giddiness 

Leg pain 

Headache 

Tiredness 

Chest pain 

Nasal congestion 

Muscular pain 

Earache 

Painful arm 

Breast pain 

Neck pain 

I am not sure that this treatment 

                  will have an effect 

This treatment will certainly 

            make you better 

Consultation Two weeks later 

% who got better 64 

% who got better 39 

184 

Open-hidden paradigm 

185 Benedetti et al. (1995) Lancet 346: 1231 186 
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Benedetti et al. (1995) Lancet 346: 1231 187 
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Benedetti et al (1995) Lancet 346: 1231 

Amanzio et al.  (2001) Pain 90:205-15 

Colloca et al (2004) Lancet Neurol. 3: 679-684 188 

189 

https://www.youtube.com/watch?v=pgN3ojiXPqo 
 

190 

https://youtu.be/vUI3p-b3cnM 
191 

La sensazione di dolore ci aiuta a capire la natura delle informazioni 
sensoriali. 

E’ certo che il dolore non esiste come “oggetto” nel mondo reale. 
Parallelamente non esistono nemmeno i colori o i suoni o gli odori 
Esistono solo nel nostro cervello! 
(… vedi citazione da «Matrix») 
 
La dimostrazione più evidente di questa affermazione è data 
dall’ARTO FANTASMA 

192 

https://www.youtube.com/watch?v=pgN3ojiXPqo
https://www.youtube.com/watch?v=pgN3ojiXPqo
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ARTO FANTASMA 
 
Dopo l’amputazione di un’estremità quasi tutti i pazienti percepiscono 

ugualmente la presenza dell’arto perduto. 
Questo fenomeno è presente anche dopo blocco anestetico nervoso locale 

(anestesia) a scopo chirurgico. 
 
Questo dimostra che le stazioni centrali di elaborazione dell’informazione 

somatica sono in grado di generare (e non solo di raccogliere) le 
informazioni. 

 
Questo è congruente con quello detto fin’ora riguardo la visione o l’udito: 
“i percetti (le sensazioni) non sono una semplice trasformazione degli input 

periferici”. 
 
Spesso i pazienti provano dolore fantasma: praticamente impossibile da 

curare! 
 
 
 

193 

ARTO FANTASMA 
 
Approccio cognitivo immaginativo (Vilayanur Ramachandran) 

LA STIMOLAZIONE VISIVA INFLUENZA LA 
PERCEZIONE DEL DOLORE 

 
Guardando nello specchio è possibile che il paziente 
sostituisca l’arto amputato con quello sano. 
E’ possibile diminuire il dolore associando sensazioni 
normali all’arto amputato 

194 

 
PERCEZIONE 

 
Consapevolezza cosciente degli ambienti interni ed esterni, generata 

dall’elaborazione neurale condotta dal sistema sensoriale umano basata su qualità 
fondamentali (qualia) che dipendono da ciascuna modalità sensoriale. 

 
Visione: brilantezza, colore, forma, profondità, movimento. 
Udito: volume, tono, timbro. 
Sensazione somatica: tatto, pressione, dolore. 
 
La percezione non dipende esclusivamente da una traduzione degli stimoli che 

colpiscono i recettori (continuum psicologico non corrisponde al continuum fisico) 
ma dipende 

dalla precedente esperienza con lo stimolo in questione,  
dalla situazione in cui lo stimolo occorre,  
dall’input simultaneo da altri sistemi sensoriali,  
dallo stato fisiologico del percipiente, ecc. 
dalla possibilità di riconoscere particolari oggetti (facce, utensili, animali, ecc.)  
dalla consapevolezza delle loro relazioni e del loro significato. 

195 

“la percezione dipende dalla possibilità di riconoscere particolari oggetti (facce..” 

196 

197 

“dipende dalla consapevolezza delle loro relazioni e del loro significato” 

“… apprendimento, memoria, 
reazioni emotive, contesto sociale, 

ecc.” 

198 

http://www.google.it/imgres?imgurl=http://www.ratzingerbenedettoxvi.com/angelus11sett05.jpg&imgrefurl=http://www.ratzingerbenedettoxvi.com/angelus11sett05.htm&usg=__D52skcI3EVmy1IhTbFMboEX_W24=&h=400&w=600&sz=23&hl=it&start=12&zoom=1&tbnid=KmsZHmfh9amgPM:&tbnh=90&tbnw=135&ei=UbYOT6zLCs334QSJrsHbAw&prev=/images?q=segno+della+croce&hl=it&sa=X&rlz=1T4ADSA_itIT402IT405&tbm=isch&itbs=1
http://www.google.it/imgres?imgurl=http://www.marcodesalvo.it/wp-content/uploads/2009/10/r_hand-150x150.jpg&imgrefurl=http://www.marcodesalvo.it/&usg=__gIoKtcoap_Ib9GVJlatqF2o5TlQ=&h=150&w=150&sz=6&hl=it&start=2&zoom=1&tbnid=yZ8orO5BZ5Fp4M:&tbnh=96&tbnw=96&ei=97cOT4-UDuf_4QTG_rDMAw&prev=/search?q=fede+nuziale+mano&um=1&hl=it&sa=X&rlz=1T4ADSA_itIT402IT405&tbm=isch&um=1&itbs=1


09/12/2019 

34 

“… dipende dalla precedente esperienza” (fine ‘800 Hermann Helmoltz) 

Ho un cane dalmata… Ho appena letto “top down”… 

E’ una H oppure una A a seconda della 
parola in cui è inserito… 199 

Integrazione multisensoriale: 

Le informazioni provenienti dai diversi sensi vengono integrate per dare un quadro 
completo della situazione. Questo ha grosse conseguenze sul modo con il quale 
percepiamo. 

Ciò che vediamo condiziona ciò che sentiamo: 
Poiché vediamo la bocca del manichino che si muove 
mentre le labbra del ventriloquo sono ferme, 
percepiamo il suono come se venisse dalla bocca del 
manichino. 

Ciò che sentiamo condiziona ciò che 
vediamo: 
In assenza di suono le palline sembrano 
procedere senza scontrarsi; in presenza di 
suono sembrano rimbalzare. 

200 

http://www.youtube.com/watch?v=jtsfidRq2tw&feature=related 
 

EFFETTO McGURK 

201 

il video mostra /ga/ ARTICOLAZIONE IN FONDO (gola) 
 
l'audio /ba/   ARTICOLAZIONE DAVANTI (labbra) 
 
si sente come /da/  ARTICOLAZIONE INTERMEDIA (denti) 
 
 
L'effetto McGurk è un fenomeno della percezione che dimostra 
un'interazione tra l'udito e la vista nel riconoscimento di una parola o di un 
singolo fonema (=suono del linguaggio verbale). 
 
Questo suggerisce che il riconoscimento del linguaggio è un processo 
multimodale, cioè che coinvolge informazioni che provengono da più modalità 
sensoriali. 

McGurk Effect 

202 

Sinestesia (mescolanza dei sensi): 
 

Alcuni individui mescolano le esperienze appartenenti a un dominio sensoriale con quelle 
appartenenti ad un altro. 

Sinestesia grafema-colore: persone che vedono numeri, lettere o forme simili come se 
fossero di colori diversi. 

Percezione di colori in risposta a note musicali e gusti specifici evocati da certe parole 
e/o numeri. 

 

Nella lista dei sinestesici famosi troviamo il pittore David Hockney, lo scrittore 
Vladimir Nabokov, il compositore e musicista Duke Ellington e il fisico Richard Feynman. 

203 

https://youtu.be/qQHKp7Fjnno 
 

204 

http://it.wikipedia.org/wiki/File:Hermann_von_Helmholtz_by_Ludwig_Knaus.jpg
http://www.youtube.com/watch?v=jtsfidRq2tw&feature=related
https://youtu.be/qQHKp7Fjnno
https://youtu.be/qQHKp7Fjnno
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Esperimento di registrazione di tempi di reazione  

che dimostra la presenza di sinestesia 

205 
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APPRENDIMENTO 
 
 
E’ una modificazione relativamente duratura e stabile del comportamento a seguito di 
un’esperienza di solito ripetuta più volte nel tempo. 
 
APPRENDIMENTO ASSOCIATIVO 
Apprendimento delle relazioni che intercorrono tra 2 stimoli (condizionamento 
classico) e tra 1 stimolo e il comportamento (condizionamento operante) 

207 

CONDIZIONAMENTO CLASSICO 
 

Ivan Pavlov (1849, 1936), fisiologo russo, premio Nobel nel 1904 per la 
Medicina e la Fisiologia.  
Studi sulla fisiologia della digestione mediante il metodo chirurgico dell' 
«esperimento cronico», con ampio uso di fistole artificiali, permettendo 
l'osservazione continua delle funzioni dei vari organi in condizioni 
relativamente normali, aprendo una nuova era nello sviluppo della fisiologia. 
 
Il condizionamento classico si verifica quando uno stimolo neutro diventa un 
segnale per un evento che sta per verificarsi. 
Se viene a crearsi un'associazione tra i due eventi possiamo parlare di 
stimolo condizionato per il primo evento e stimolo incondizionato per il 
secondo. 

Uno dei cani di Pavlov, esposto 
imbalsamato al museo Pavlov di 
Rjazan 

208 

CONDIZIONAMENTO CLASSICO 

https://www.youtube.com/watch?v=N5rXSjId0q4 
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https://www.youtube.com/watch?v=N5rXSjId0q4
https://www.youtube.com/watch?v=N5rXSjId0q4
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https://www.youtube.com/watch?v=FMnhyGozLyE 

 
211 212 

Il piccolo Peter: 
Il primo caso di terapia 
comportamentale. Costituisce la 
base della successiva tecnica di 
desensibilizzazione sistematica 
proposta Wolpe. 
 
Mary Cooper Jones viene 
indicata come la «madre della 
terapia comportamentale» 

213 214 

215 

Un apprendimento 
estinto NON scompare! 
Durante la fase di 
estinzione il 
comportamento non si 
manifesta perché non è 
utile. 
E’ la dimostrazione di un 
ulteriore apprendimento: 
la risposta condizionata 
viene emessa 
esclusivamente se la 
probabilità di comparsa 
dello stimolo 
incondizionato è alta 

216 

https://www.youtube.com/watch?v=FMnhyGozLyE
https://www.youtube.com/watch?v=FMnhyGozLyE
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Individuazione della soglia differenziale negli animali 

217 218 

CONDIZIONAMENTO CLASSICO 
 
E’ possibile misurare la forza di condizionamento: 
 

•Ampiezza della risposta condizionata (RC) 

–gocce di saliva, misura della contrazione muscolare, ecc. 

•Latenza della risposta condizionata 

–prontezza con cui la RC segue l’inizio dello stimolo condizionato 

•Numero delle prove necessarie per raggiungere un criterio di condizionamento 

–numero di rinforzi necessari prima della comparsa della prima RC individuabile 
(o ad es. le prime cinque RC) 

•Probabilità della risposta condizionata 

–percentuale delle prove in cui compare una RC individuabile 

219 

CONDIZIONAMENTO OPERANTE 

Quello di condizionamento operante è uno dei concetti 
fondamentali del comportamentismo. 
Il condizionamento operante è una procedura generale 
di modifica del comportamento di un organismo, ossia è 
una modalità attraverso la quale l'organismo 
"apprende". 
Burrhus Frederic Skinner, inventò la camera di 
condizionamento operante, nota anche come "Skinner 
Box. 

220 

CONDIZIONAMENTO OPERANTE 

Hungry Rat: "Motivation and Reward in Learning" 1948 Yale University; Psychology 

Experiments  

https://www.youtube.com/watch?v=L-DgV2vixSo 
221 

CONDIZIONAMENTO OPERANTE 1971 Skinner demonstrates operant conditioning 

https://www.youtube.com/watch?v=TtfQlkGwE2U 

 
https://www.youtube.com/watch?v=8uPmeWiFTIw 222 

https://www.youtube.com/watch?v=L-DgV2vixSo
https://www.youtube.com/watch?v=L-DgV2vixSo
https://www.youtube.com/watch?v=L-DgV2vixSo
https://www.youtube.com/watch?v=L-DgV2vixSo
https://www.youtube.com/watch?v=TtfQlkGwE2U
https://www.youtube.com/watch?v=TtfQlkGwE2U
https://www.youtube.com/watch?v=8uPmeWiFTIw
https://www.youtube.com/watch?v=8uPmeWiFTIw
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Skinner introdusse la frequenza di presentazione dei comportamenti come 
variabile dipendente nella ricerca psicologica. Inventò il cumulative recorder come 
strumento per misurare la frequenza dei comportamenti  

223 

CONDIZIONAMENTO OPERANTE 
 
quando l’organismo impara le relazioni che intercorrono tra uno stimolo e il 
comportamento dell’organismo stesso. 

•Il comportamento è emesso (non evocato) 

•Il comportamento è operante in quanto opera sull’ambiente per produrre un effetto 
 

224 

225 

CONDIZIONAMENTO OPERANTE 
 
• Leva che se premuta somministra cibo 
• Inizialmente il ratto abbassa la leva solo per caso 
• In seguito alla somministrazione di cibo il ratto abbassa la leva sempre più spesso 
• Quando l’abbassamento della leva non produce più rinforzi positivi si ha una graduale 
estinzione del comportamento 
 

226 

227 

CONDIZIONAMENTO OPERANTE 
 

E’ possibile misurare la forza del condizionamento operante: 
 

–Frequenza di risposta (curva cumulativa) 

–Numero totale di risposte durante l’estinzione 
 

228 
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229 

(Rinforzo negativo = cessazione di uno stimolo negativo) 

230 

Rinforzo primario: 
legato alla sopravvivenza in quanto risponde a bisogni innati (ad es., il 
cibo). 
Rinforzo secondario è invece il risultato di un processo di 
apprendimento, mediante il quale esso ha acquisito capacità 
attrattive. 
 
 
Ad esempio: 
Un bambino piange e riceve subito il latte materno. Il latte agisce 
come rinforzo primario alla risposta del pianto, come tale aumenta le 
probabilità che il bambino pianga nuovamente quando avrà di nuovo 
fame. 
 
Tuttavia, anche la presenza della madre viene associata alla riduzione 
della fame, acquistando così proprietà di rinforzo secondario. La 
presenza della madre finirà per essere ricercata di per se stessa. 

231 232 

233 

Impotenza appresa 

https://www.youtube.com/watch?v=wBHe9y3KFLM 

234 

https://www.youtube.com/watch?v=wBHe9y3KFLM
https://www.youtube.com/watch?v=wBHe9y3KFLM
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1951 Il rinforzo consiste nella 

condivisione della risposta 

con gli altri componenti del gruppo  

https://www.youtube.com/watch?v=qA-gbpt7Ts8 

236 

237 

Tre gruppi di ratti percorrono ogni giorno un labirinto  
 
• al gruppo A non viene dato alcun rinforzo 

 
• al gruppo B viene dato un rinforzo ogni volta che raggiunge il 

traguardo 
 

• al gruppo C viene dato un rinforzo solo a partire dall’11 giorno 

238 

239 

Interpretazione 

Per affermare che è avvenuto un apprendimento è 
necessario osservare una modificazione del comportamento. 

Se però non avviene alcuna modificazione non è possibile 
affermare nulla. 

Infatti, l’apprendimento potrebbe essere presente ma non 
evidente. 

240 

https://www.youtube.com/watch?v=qA-gbpt7Ts8
https://www.youtube.com/watch?v=qA-gbpt7Ts8
https://www.youtube.com/watch?v=qA-gbpt7Ts8
https://www.youtube.com/watch?v=qA-gbpt7Ts8
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L’apprendimento si manifesta con un comportamento: 

 

Condizionamento classico: risposta fisiologica a stimoli 

Condizionamento operante: azione per ottenere un risultato 

Apprendimento latente: azione quando necessaria a ottenere un risultato 

 

Insight, intuizione: 

elaborazione dei dati e esecuzione di un comportamento per ottenere un risultato 

241 

https://youtu.be/FwDhYUlbxiQ 

 
242 

Si può apprendere a modificare le proprie risposte fisiologiche! 

Sì, con il biofeedback! 

• EEG: elettroencefalogramma 

• EMG: elettromiogramma 

• ECG: elettrocardiogramma 

• Temperatura cutanea 

• Respirazione 

• Dilatazione pupillare 

• .. 

• .. 

243 

Sposta la mongolfiera a destra! 

244 
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Distinzione tra memoria dichiarativa, relativa a fatti ed eventi, e quella 
procedurale che riguarda attività come suonare uno strumento o andare 
in bici … la memoria non è un processo unico ma si compone di sistemi 
diversi 

246 

https://youtu.be/FwDhYUlbxiQ
https://youtu.be/FwDhYUlbxiQ
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MEMORIA 
 

Si riferisce ai meccanismi attraverso i quali le esperienze passate influenzano il 
comportamento recente. 

Magazzini di memoria: trattengono l’informazione per periodi diversi. 
Processi di memoria: operano su questa informazione immagazzinata. 
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Memoria 
a breve 
termine 

MBT 

Memoria 
a lungo 
termine 

MLT 

ripasso 

Codifica 
nella MLT 

Recupero 
dalla MLT 

L’informazione è persa 
nella frazione di un 

secondo 

L’informazione non 
ripassata è persa entro 

pochi secondi 

Nel tempo parte 
dell’informazione viene 

persa 

248 

MAGAZZINI SENSORIALI 
 

 

 Conservano l’informazione per un periodo molto breve (breve durata) ma in forma 
assolutamente fedele (grande capacità) 

 

Durata: pochi secondi 

Capacità (quante informazioni): grande  

 

L’informazione viene perduta per decadimento o per mascheramento 

 

La durata dell’informazione è di pochi secondi 

 

Ogni modalità sensoriale ha il suo magazzino sensoriale: 

Magazzino sensoriale visivo: memoria iconica (durata 0,5 s) 

Magazzino sensoriale acustico: memoria ecoica (durata 2 s) 

Magazzino sensoriale tattile, per l’olfatto e per il gusto. 
 

249 250 

251 

MEMORIA A BREVE TERMINE 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Se l’informazione contenuta nel magazzino sensoriale viene elaborata entra nella 
Memoria a Breve Termine (MBT) 

 

E’ possibile misurare la capacità della MBT 

252 
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MEMORIA A BREVE TERMINE 
 

 

La funzione centrale della memoria a breve termine o memoria di lavoro è la 
ritenzione dell’informazione in uno stato attivo per un tempo relativamente breve, allo 
scopo di raggiungere obiettivi specifici. 

 

Ha una durata e una capacità massima. 

 

Durata: circa 20 secondi. La durata può allungarsi se le informazioni vengono 
 riattivate dal ripasso.  

 

Capacità? (quante informazioni) 

253 254 

MEMORIA A BREVE TERMINE 
 

•la capacità della MBT è molto limitata (7+/-2, magico numero di Miller)  

255 

MEMORIA A BREVE TERMINE 
 

 

 

Durata: circa 20 secondi. La durata può allungarsi se le informazioni vengono 
 riattivate dal ripasso.  

 

Capacità: la capacità della MBT è molto limitata: 7+/-2, magico numero di Miller  

 

256 
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MEMORIA A LUNGO TERMINE 
 
 

•E’ permanente 

– durata indefinita: dura molto tempo ma prima o poi scompare 

– durata illimitata: dura per sempre e le difficoltà nel ricordo dipendono 
dall’impossibilità di recuperarla 

 

 

258 
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MEMORIA A LUNGO TERMINE 
 

 

Si divide in MEMORIA DICHIARATIVA e MEMORIA NON DICHIARATIVA 

 

259 

MEMORIA A LUNGO TERMINE 
 

 

MEMORIA DICHIARATIVA 

Riguarda il ricordo degli eventi personali, della storia culturale, dell’informazione 
semantica e di altri fatti di cui possiamo essere esplicitamente consapevoli e che 
possiamo perciò riferire, o «dichiarare», sia verbalmente che non verbalmente (come 
quando rispondiamo schiacciando un pulsante). 

 

I ricordi sono espliciti. 

 

E’ suddivisa in: 

•memoria semantica 

–il significato dei concetti (parole, simboli, regole, formule, algoritmi) 

•memoria episodica o autobiografica 

–informazioni relative ad esperienze personali dirette e le loro relazioni spazio-
temporali 
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MEMORIA A LUNGO TERMINE 
 

 

MEMORIA NON DICHIARATIVA 

E’ una categoria eterogenea che comprende diverse forme di memoria che si 
esprimono nella prestazione senza la necessità di un contenuto cosciente. 

261 

MEMORIA A LUNGO TERMINE 
 

 

MEMORIA NON DICHIARATIVA 

E’ una categoria eterogenea che comprende diverse forme di memoria che si 
esprimono nella prestazione senza la necessità di un contenuto cosciente. 

 

I ricordi sono impliciti. 

 

Ricade all’interno di tre categorie: 

• Priming: 

influenza che l’esperienza precedente ha sull’elaborazione dell’informazione presente 

• Apprendimento di abilità: 

attività che richiedono pratica nel tempo (conoscere una lingua, suonare uno 
strumento, giocare a baseball, ecc) 

• Condizionamento 

 

 

262 

Cambiamento nell’elaborazione di uno stimolo dovuto 
a un incontro precedente con lo stesso stimolo o con 
uno stimolo correlato 

263 

PRIMING 

• I partecipanti che sono stati esposti a stimoli che richiamano 
la maleducazione, interrompono lo sperimentatore più 
frequentemente di quelli esposti a stimoli che richiamano la 
gentilezza. 
 

• Quelli esposti a stimoli che richiamano la vecchiaia, dopo 
l’esperimento camminano più lentamente. 
 

• Quelli esposti allo stereotipo del nero americano reagiscono 
con più ostilità alle richieste irritanti dello sperimentatore. 

 

264 
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PRIMING 

A parità di preparazione e capacità: 
 
• la presentazione di storielle relative allo stereotipo del professore o dello scienziato 

che vince un premio migliora il voto all’esame 
• quella relativa agli hooligans peggiora il voto all’esame 

265 

PRIMING 

Sulla base dell’osservazione che l’insula si attiva sia quando si 
percepisce la temperatura che quando si valuta il tipo di 
interazione con un altro: 
• Persone che hanno tenuto in mano una tazza calda giudicano le 

altre persone più amichevoli di quelle che hanno tenuto in 
mano un bicchiere freddo 
 

266 

267 

L’apprendimento di abilità motorie 

268 

L’apprendimento di abilità percettive 

269 

L’apprendimento di abilità cognitive 

270 
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E’ possibile misurare la capacità di trasferire l’informazione dalla MBT alla MLT: 
 

– rievocazione immediata di racconti e disegni 

– apprendimento di liste di coppie di parole associate 

– apprendimento di liste di parole e serie di cifre eccedenti lo span verbale di 
memoria immediata  

– apprendimento di sequenze di luci di lunghezza eccedente lo span spaziale di 
memoria immediata  

– apprendimento di percorsi di labirinti tattili e visivi 

 

 

TUTTI I TEST CHE VALUTANO LA MLT DEVONO CONSIDERARE UNA 
CAPACITA’ MAGGIORE DI 7+/-2 ELEMENTI E UNA DURATA MAGGIORE 
DI 20 SECONDI (valutazione dopo minimo 5 minuti dalla somministrazione) 

 271 272 

E’ possibile misurare la capacità di recuperare eventi ben memorizzati: 
 

prove che richiedono il ricordo di fatti che sono stati famosi per un periodo di tempo 
limitato  

– riconoscimento di volti di celebrità 

– questionari a scelta multipla su persone od eventi 

 

o che coinvolgono il ricordo del vissuto personale 

– interviste strutturate 

– produzione di un ricordo autobiografico in risposta ad una parola stimolo 
(“fiume”, “bandiera”) 

 
 

273 

Il disturbo da stress 
post-traumatico è 
sicuramente legato al 
condizionamento alla 
paura.  
 
E’ legato alla memoria 
episodica: un unico 
evento può condizionare 
alla paura. 
 
Tra le caratteristiche 
del PTSD vi è l’incapacità 
di ricordare l’evento 
traumatico senza 
rivivere pienamente 
l’emozione vissuta. 

274 

Il PTSD è la conseguenza di una fallita elaborazione della memoria. Ha origine 
quando il cervello non riesce a consolidare e integrare in modo appropriato la 
memoria episodica nel sistema della memoria semantica. Di conseguenza, 
fallisce lo sviluppo delle associazioni tra l’evento specifico e gli altri eventi ad 
esso legati. L’alterazione del processo normale di trasferimento e integrazione 
della memoria porta al continuo mantenimento della memoria episodica e dei 
suoi contenuti emotivi in una forma inappropriatamente forte e caratterizzata 
da contenuto emotivo. 

275 

http://www.emdr.com/ 

276 
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Gli attacchi di panico o il posttraumatic stress disorder sono il frutto di un 
alterato immagazzinamento dei ricordi, per cui l’emozione provata nel passato 
viene abbinata indissolubilmente all’evento facendo rivivere l’emozione nel 
momento in cui il ricordo viene evocato: l’emozione è vissuta al presente. 
 
Utilizzando la stimolazione sensoriale mentre si rievoca il ricordo traumatico 
si «disincastra» l’associazione temporale in quanto è chiaro che la stimolazione 
sensoriale sta avvenendo in questo momento. 
La stimolazione sensoriale dà un chiaro indizio di che cosa sia il presente. 
 
In questo modo è possibile ricollocare l’emozione nel passato evitando che 
investa il presente. 

277 
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L’attenzione permette di selezionare gli 

stimoli da elaborare 

https://youtu.be/vJG698U2Mvo 
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… alcuni stimoli non hanno bisogno dell’intervento dell’attenzione per 
essere elaborati velocemente … 

FENOMENO DEL POP-OUT 
 

- Colore 
- Forma 
- Movimento 

 
processi molto rapidi 
non risentono del numero di distrattori (numero di stimoli simili presenti 
nel campo percettivo) 

Figura gialla? Cerchio? 280 

… se perè devo individuare uno stimolo che risulta essere la 
COMBINAZIONE di più caratteristiche, ho bisogno dell’attenzione per 
analizzare ogni singolo stimolo presente 

ATTENZIONE FOCALIZZATA 
 

La risposta richiede un tempo maggiore all’aumentare del numero di 
distrattori 

Triangolo giallo? 

281 

SELETTIVITA’ DELL’ATTENZIONE NELLA MODALITA’ VISIVA 

Helmoltz 
 
Breve presentazione di matrici di lettere 
su uno schermo. 
I soggetti devono mantenere gli occhi 
fissi su un punto centrale. 
 
Dopo la presentazione i soggetti devono 
riferire qual era la lettera che appariva 
in una posizione particolare. In questa 
situazione difficilmente i soggetti 
riuscivano a rispondere correttamente. 
 
Se, però, la posizione della lettera veniva 
comunicata loro prima della 
presentazione della matrice, la 
prestazione era praticamente perfetta, 
nonostante gli occhi fossero comunque 
mantenuti sul punto di fissazione. 

282 
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ATTENZIONE 
 

Si riferisce alla focalizzazione delle “risorse di elaborazione” mentali su un 
particolare stimolo fisico, compito, sensazione, o altro contenuto mentale. 

 
E’ il “filtro” che ci permette di selezionare gli stimoli. 

ATTENZIONE ESOGENA 
automatica 

 
risposta di orientamento automatico 
ad uno stimolo improvviso 

283 

ATTENZIONE 
 

Si riferisce alla focalizzazione delle “risorse di elaborazione” mentali su un 
particolare stimolo fisico, compito, sensazione, o altro contenuto mentale. 

 
E’ il “filtro” che ci permette di selezionare gli stimoli. 

ATTENZIONE ENDOGENA 
volontaria 

 
È determinata dagli scopi, dai desideri 
e/o dalle attese della persona che 
presta attenzione. 

284 

Attenzione spaziale visiva endogena 

Posner, 1980 

• E’ possibile spostare l’attenzione visiva senza spostare gli occhi 

• Dimostrato dal fatto che i tempi di reazione (TR) ad uno stimolo che appare 
nella posizione attesa (prove valide) sono più veloci di quelli ad uno stimolo 
che appare in una posizione non attesa (prove invalide) 

285 

0.5-1 s 

0.3 s 

“prova valida” “prova invalida” 

200

250

300

v

inv

Paradigma di Posner 
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ATTENZIONE 
 

Si riferisce alla focalizzazione delle “risorse di elaborazione” mentali su un 
particolare stimolo fisico, compito, sensazione, o altro contenuto mentale. 

 
E’ il “filtro” che ci permette di selezionare gli stimoli. 

ATTENZIONE SELETTIVA 
Effetto cocktail party 

 
Processo volontario 

possibilità di concentrarsi su una fonte di 
informazione escludendo le altre 

 
selezionare le caratteristiche rilevanti 
per il 
compito e ignorare quelle irrilevanti 
l’attenzione selettiva è necessaria perché 
il sistema cognitivo dispone di risorse 
limitate 

287 

ATTENZIONE 
 

Si riferisce alla focalizzazione delle “risorse di elaborazione” mentali su un 
particolare stimolo fisico, compito, sensazione, o altro contenuto mentale. 

 
E’ il “filtro” che ci permette di selezionare gli stimoli. 

ATTENZIONE SELETTIVA 
Effetto cocktail party 

 
Processo volontario 

possibilità di concentrarsi su una fonte di 
informazione escludendo le altre 

 
PERO’ 

 
se qualcuno pronuncia il nostro nome noi ci 
accorgiamo immediatamente! 

Processo automatico 
 

Il resto dell’informazione NON è 
totalmente esclusa 288 
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ATTENZIONE 
 

Si riferisce alla focalizzazione delle “risorse di elaborazione” mentali su un 
particolare stimolo fisico, compito, sensazione, o altro contenuto mentale. 

 
E’ il “filtro” che ci permette di selezionare gli stimoli. 

ATTENZIONE SELETTIVA 
Effetto cocktail party 

 
Ascolto dicotico: se vengono inviati 
due messaggi diversi alle due 
orecchie, il soggetto è in grado di 
escluderne uno e di ripetere l’altro 
durante l’ascolto (compito di 
shadowing). 

289 

La selezione dell’informazione può verificarsi dopo l’analisi sensoriale (selezione 
precoce), dopo un’analisi semantica (selezione intermedia) o dopo che il messaggio ha 
raggiunto il livello della coscienza (selezione tardiva).  
Le evidenze non sono chiare. 

…si sa se la voce è maschio o femmina 

…si può volontariamente seguire il 
messaggio disatteso se ci aiuta a capire 
il senso 

Messaggi in ingresso 

Analisi sensoriale 

Analisi semantica 

Consapevolezza del 
messaggio 

Ulteriore elaborazione 

Selezione 
precoce 

Selezione 
intermedia 

Selezione 
tardiva 

…ci si accorge se viene pronunciato il nostro nome 
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Informazione irrilevante: 
significato della parola 

Informazione irrilevante: 
forma lettere grandi 

Informazione irrilevante: 
Posizione dello stimolo 
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Emozioni: 
stati mentali soggettivi solitamente 
accompagnati da particolari comportamenti 
e da cambiamenti fisiologici involontari  
che derivano dall’attivazione del sistema 
nervoso autonomo. 
 
• E’ una disposizione all’azione 
• che insorge in presenza di un evento 

rilevante per l’individuo 
• e che favorisce l’adattamento 

dell’organismo all’ambiente 
• ed è presente in tutte le specie animali 

 
COMPORTAMENTI DI APPROCCIO 

O 
COMPORTAMENTI DI EVITAMENTO 
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William James, Stati Uniti (1890) 
 
Il comportamento umano è un processo di adattamento 
all’ambiente (sulla scia di Darwin…) 
 
I processi mentali vengono messi in atto per aiutare 
l’organismo a sopravvivere 

Le emozioni sono sempre accompagnate da reazioni somatiche che riusciamo 
a percepire 

• Accelerazione frequenza cardiaca 
• Aumento pressione arteriosa 
• Accelerazione frequenza respiratoria 
• Sudorazione 
• Contrazione muscolare 

 
… tutti meccanismi che preparano 
all’azione (attacco o fuga) 
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Il sistema motorio veicola la percezione del contenuto emozionale 
 
 
fine ‘800 William James, «Teoria periferica delle emozioni»: 
Nella visione di James la parte intellettuale dell'emozione non esiste, o meglio non 
esiste se non come coscienza del fatto che si stanno sperimentando dei fenomeni 
fisici. In altre parole, 
“noi non scappiamo perché abbiamo paura, ma abbiamo paura perché scappiamo”. 
 
Una conferma di questo, secondo James, viene dal fatto che il perseverare delle 
manifestazioni esteriori rinforza l'emozione stessa: 
"ogni singhiozzo ne richiama un altro più forte" scriveva, così come, in un attacco 
d'ira, alzare volontariamente ancor più la voce rinforza l'arrabbiatura. 
 
Di converso, notava ancora James, gli episodi di depressione e malinconia vengono 
rinforzati da un'attitudine fisica rinunciataria (spalle piegate, muscoli rilassati, 
respiro contratto), ma basta raddrizzare la schiena, espandere il torace ed è 
difficile che non cambi qualcosa anche nell'assetto emotivo.  
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TEORIA DI JAMES-LANGE 
 
L’evento produce una serie di modificazioni fisiologiche che vengono percepite 
dall’individuo, e che vengono interpretate come stato emozionale 
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TEORIA DI CANNON-BARD 
 
L’attivazione fisiologica non è condizione necessaria né sufficiente per 
l’esperienza emozionale cosciente (le risposte fisiologiche sono troppo lente e 
troppo indistinte per essere la causa dell’esperienza emozionale). 
 
L’attivazione fisiologica e la percezione dell’emozione avvengono in parallelo 
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STIMOLI EMOTIGENI 
 
INDUTTORI PRIMARI 
Stimoli chiaramente appetitivi o aversivi 

riproduzione 

affiliazione 

nutrimento 

Stimoli appetitivi 
COMPORTAMENTI DI APPROCCIO 

minaccia 

Stimoli aversivi 
COMPORTAMENTI DI EVITAMENTO 298 

STIMOLI EMOTIGENI 
 
INDUTTORI PRIMARI 
Stimoli chiaramente appetitivi o aversivi 

minaccia 

Stimoli aversivi 
COMPORTAMENTI DI EVITAMENTO 
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STIMOLI EMOTIGENI 
 
INDUTTORI SECONDARI 
Stimoli che acquisiscono il potere di provocare un’emozione tramite 
apprendimento di relazioni associative tra 
 
UNA DETERMINATA SITUAZIONE e STIMOLO NEUTRO EMOTIVAMENTE 

300 
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STIMOLI EMOTIGENI 
 
INDUTTORI SECONDARI 
Stimoli che acquisiscono il potere di provocare un’emozione tramite 
apprendimento di relazioni associative 
 

Il medesimo stimolo può elicitare risposte diverse 
a seconda della situazione a cui è associato  
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STIMOLI EMOTIGENI 
 
INDUTTORI SECONDARI 
Stimoli che acquisiscono il potere di provocare un’emozione tramite 
apprendimento di relazioni associative 
 

In circostanze diverse il medesimo stimolo può elicitare risposte diverse 

«FAME» «PANINO» 
comportamento 

di 
approccio 

«DIETA» «PANINO» 
comportamento 

di 
evitamento 
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IPOTESI DEL «FEEDBACK FACCIALE» 
 
Le espressioni facciali forniscono 
informazioni propriocettive, motorie, 
cutanee e vascolari legate al processo 
emotivo 
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Duchenne, 1862 Mécanisme de la physionomie humaine : 
Utilizza la stimolazione elettrica per determinare contrazioni 
dei muscoli della faccia e le fotografa. 
 
Secondo Duchenne, Dio ha fatto in modo che i segni 
caratteristici delle emozioni fossero scritti sulla faccia 
dell’uomo, 
Scrive 
“Una volta creato questo linguaggio di espressioni facciali è 
stato sufficiente per Lui dare a tutti gli esseri umani la 
facoltà istintiva di esprimere sempre i loro sentimenti 
contraendo gli stessi muscoli. Questo ha reso il linguaggio 
universale e immutabile” 
 
 
Nel 1872 Darwin pubblica “The expression of the 
Emotions in Man and Animals” nel quale sono riportate 
numerose fotografie tratte dalla sua copia personale del 
lavoro di Duchenne. In questo libro Darwin sostiene che 
le espressioni facciali siano state selezionate per ragioni 
di adattamento e facciano parte di un patrimonio 
universale. 
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https://www.youtube.com/watch?v=Kcp6xw1qNZA 
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Paul Ekman, anni ‘70: 
Rabbia, disgusto, gioia, tristezza, paura e sorpresa 
Sono emozioni primarie e la loro mimica è identica  
in culture diverse. 
 
Inventa il Facial Action Coding System grazie al quale è possibile descrivere ogni emozione sulla 
base dei muscoli coinvolti nel produrla.  
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https://www.youtube.com/watch?v=Kcp6xw1qNZA
https://www.youtube.com/watch?v=Kcp6xw1qNZA
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• Tendenza irrefrenabile ad imitare le espressioni facciali emotive osservate 
(neonati 36 ore) 

Attivazione del muscolo corrugatore delle sopracciglia quando si osserva 
una faccia corrucciata 
Attivazione del muscolo zigomatico maggiore quando si osserva una faccia 
sorridente 
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• Coinvolgimento dei muscoli della faccia anche quando siamo noi a provare 
un’emozione o immaginiamo di provarla. 
 
• Se mimiamo l’espressione di un’emozione (es. pianto) dopo un po’ proviamo 
quell’emozione (es. ci sentiamo tristi): 

Ipotesi del feedback facciale: se i soggetti devono tenere una matita tra i 
denti o sotto il naso, quando devono indicare se un cartone animato è triste 
o divertente, se la postura simula un sorriso riferiscono emozioni più 
positive rispetto alle persone che tengono la matita sotto il naso. 
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• Se viene impedito l’uso dei muscoli della faccia (es. tenendo una matita tra le labbra o con 
iniezioni di botulino) si riconosce con più fatica il cambiamento di espressione osservato, e le 
frasi con contenuto emotivo legato al muscolo bloccato vengono lette più lentamente delle altre 
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• Bloccando muscoli specifici si interferisce con il riconoscimento delle espressioni 
che coinvolgono quei muscoli e non di altre. 
 

• Insula: se stimolata provoca nausea, conati di vomito. E’ attiva se la persona annusa 
o assaggia qualcosa di disgustoso e quando osserva qualcuno che ha la faccia 
disgustata. (pazienti con danno all’insula non riconoscono più il disgusto ma sì le altre 
emozioni) 
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Compito di identificazione delle espressioni emotive 

312 
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Fotografie presentate una 
alla volta: 
 

Che emozione è? 
Felicità 
Rabbia 

Tristezza 
Paura 
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Vengono date più risposte FELICITA’ 

314 

Vengono date più risposte TRISTEZZA 
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La nostra espressione facciale influenza il modo con il quale percepiamo le 
espressioni facciali degli altri 
 
 
PIU’ SORRIDIAMO PIU’ VEDIAMO PERSONE FELICI ATTORNO A NOI!! 
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COMUNICARE 
 
Significa rendere comune, far partecipi gli altri di qualcosa. 
L’atto comunicativo produce un cambiamento. 
Trasmettiamo informazioni, opinioni, idee e emozioni. 
 
Uso simultaneo e interdipendente di più sistemi di comunicazione: 

318 
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COMUNICAZIONE VERBALE 
 
Utilizza un codice simbolico governato da regole (grammatica, sintassi, 
semantica) 
 
Serve a elaborare, organizzare e trasmettere conoscenze fra i 
partecipanti all’interno di una data comunità 
 
Il linguaggio si presenta come un sistema di simboli in grado di generare un 
numero illimitato di parole, di frasi e di discorsi 
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Linguaggio 

• Alla base della produzione del linguaggio non vi è la memorizzazione 
di un gran numero di frasi ma l’utilizzazione di regole che 
permettono la formulazione di frasi con significato  

• Forma: 

– il linguaggio utilizza un numero limitato di suoni, fonemi, che 
sono le più piccole differenze di suono che siamo in grado di 
distinguere (d, t) 

• Contenuto: 

– Morfologia: combinazione di diversi fonemi a formare le parole 

– Grammatica: combinazione di diverse parole per formare le 
frasi 

– Contenuto emotivo: oltre ad essere veicolato dal significato 
viene rinforzato da mezzi estranei alla espressione linguistica 
(gesti, tono della voce, mimica facciale, atteggiamento) 

• Uso: 

– Linguaggio come mezzo di comunicazione sociale 
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Forme di comunicazione negli animali 

• Tutte le specie animali hanno 
forme di comunicazione più o 
meno complesse ma, a 
differenza di quella utilizzata 
dall’uomo, sono stereotipate 

• Tentativo di scoprire nelle 
scimmie antropomorfe un 
linguaggio creativo: 
– anni ‘30: William e Lorna 

Kellogg allevarono lo 
scimpanzè Gua assieme al 
proprio bambino. Gua adottò 
molti comportamenti di tipo 
umano, riuscì a capire alcuni 
comandi verbali e a fare un 
certo numero di gesti con le 
mani ma non riuscì mai a 
parlare (l’esperimento 
terminò quando il bambino 
iniziò ad esprimersi come una 
scimmia!) 
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Forme di comunicazione negli animali 

Le scimmie non riescono a parlare perché il loro apparato 
fonatorio non ha sufficiente mobilità o perché il controllo 
dell’emissione vocale è immaturo? 
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Forme di comunicazione negli animali 

• Anni ’60: Allen e Beatrice Gardner insegnarono allo scimpanzè 
Washoe l’American Sign Language. Dopo due anni Washoe aveva 
acquisito un vocabolario di 160 parole, che comprendeva oggetti 
(uccello, mano), aggettivi (blu, verde, diverso) e comparativi (più, 
meno)  

• Un bambino di quattro anni ha un vocabolario di più di 3000 parole e 
non di 160 come Washoe: gli scimpanzè possono imparare parole e 
ad usare simboli ma non come l’uomo 
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Forme di comunicazione negli animali 

• Gli scimpanzè sono in grado di capire rapporti 
causali tra cose e azioni? 

– Premack: insegna allo scimpanzè Sarah ad 
utilizzare dei gettoni sui quali erano impressi 
segni diversi. Sarah impara ad interpretare i 
comandi dati dalla disposizione dei gettoni e ad 
utilizzare i gettoni per formulare frasi proprie. 
Impara i concetti di negazione, somiglianza, 
differenza, l’espressione è il nome di, frasi 
composte, affermazioni come se… allora, e a 
porre domande. 

 Mostra coppie di disegni di oggetti di cui il 
secondo è una forma modificata del primo (una 
mela, una mela tagliata) e Sarah deve scegliere 
fra diversi oggetti quello che può spiegare la 
trasformazione (coltello). Fa la scelta giusta 
l’80% delle volte. 
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Forme di comunicazione negli animali 

• Kanzi, bonobo allevato da Susan Savage-Rumbaugh, è una delle grandi 
scimmie antropomorfe "parlanti" più capaci e famose del mondo. 

Da piccolo Kanzi assisteva, senza mostrarsi molto interessato, al programma di 
addestramento di sua madre Matata. Sue Savage-Rumbaugh cercava di 
insegnarle, con poco successo, a comunicare digitando dei lessicogrammi 
(simboli) su una tastiera collegata a un computer. È stato con grande 
sorpresa della ricercatrice che un giorno, quando Matata era assente, Kanzi 
ha cominciato spontaneamente a usare i lessicogrammi, dimostrandosi così il 
primo bonobo capace di fare uso di elementi linguistici, e la prima grande 
scimmia antropomorfa in grado di assimilarli senza un addestramento 
diretto. 
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Forme di comunicazione negli animali 

Nonostante questo è capace di costruire frasi costituite solo da due o 
tre parole e tale abilità corrisponde a quella di un bambino di due anni e 
mezzo. 
 
Nei bambini la grammatica emerge tra i due e i quattro anni e, quindi, le 
capacità linguistiche di Kanzi sono considerate equivalenti a quelle di un 
bambino nel quale le capacità grammaticali non si sono ancora sviluppate. 
 
L’abilità linguistica pregrammaticale degli scimpanzé assomiglia al 
linguaggio agrammatico dei pazienti con lesione all’area di Broca. 
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Forme di comunicazione negli animali 

• E’ possibile che gli scimpanzè possano imparare a comunicare in una 
forma rudimentale attraverso l’uso di simboli, ma non sembra che essi 
possano acquisire le regole che organizzano le parole in frasi (ad 
esempio non riescono a riconoscere la forma passiva dalla forma attiva). 

 Carattere meccanico e imitativo del linguaggio acquisito dagli scimpanzè. 

 

• Scarsa utilità degli esperimenti sugli animali per lo studio del linguaggio 
umano.  
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Leggere e scrivere sono attività strettamente correlate 
all’ascoltare e al parlare, quindi le capacità linguistiche orali e 
scritte hanno molti meccanismi cerebrali in comune 
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http://www.cwu.edu/~cwuchci/research.html
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Le basi neurali del linguaggio 

Paul Pierre Broca (1824 –1880) 
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Afasia 
Difficoltà di produzione e/o di comprensione linguistica nonostante 
l’apparato vocale e i meccanismi uditivi siano intatti  
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Afasia di Broca 
afasia di produzione o motoria 

I pazienti con la classica afasia di Broca non 
sono in grado di esprimere appropriatamente i 
propri pensieri, poiché le regole grammaticali 
e sintattiche sono state distrutte  
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Afasia di Broca 
 
• Linguaggio agrammatico: omissione degli articoli, difficoltà a 

produrre i verbi, rispetto ai nomi. Verbi pronunciati all'infinito 
• Anomie: il paziente non riesce a recuperare dal lessico mentale la 

parola 
• Circonlocuzioni: il paziente descrive la funzione dell'oggetto che 

non riesce a denominare, per esempio, "bere" per "bicchiere« 
• Parafasie verbali: sostituzioni di una parola con un'altra 
• Parafasia semantica: la parola che sostituisce è spesso 

semanticamente legata alla parola bersaglio 

I pazienti con afasia di Broca continuano a comprendere il linguaggio e sanno cosa 
vogliono dire. Anche se producono sillabe senza senso, parole trasposte e, in generale, 
emettono enunciati strutturalmente scorretti, può ancora essere individuato il 
significato di quello che vogliono dire.  
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Afasia di Wernicke 
afasia sensoriale o recettiva 

il neurologo e psichiatra tedesco Carl Wernicke concluse che alcuni pazienti afasici 
conservano la capacità di pronunciare enunciati grammaticalmente e sintatticamente 
appropriati, ma non comprendono ciò che viene detto loro o ciò che leggono. Oltre a ciò, essi 
generano enunciati che, sebbene strutturalmente coerenti, trasmettono significati scarsi o 
nulli. 335 

Afasia di Wernicke 
 
 

«Accidenti, sto sudando, ogni tanto vengo preso, non posso venir 
preso, non posso menzionare il tarripoi, un mese fa, un pochino, ho 
fatto tante cose nel migliore dei modi, mi sono imposto parecchio, 
mentre, d’altra parte, sapete cosa intendo dire, devo andare in giro, 
esaminarlo, sopranare e tutte cose del genere. Oh certo, vai avanti, 
ogni vecchia pensata che vuoi. Se potessi lo farei. Oh, sto prendendo 
la parola sbagliata da dire, tutti i barbieri qui ogni volta che ti 
fermano va in giro e in giro…» 

in un’afasia sensoriale l’eloquio è esteriormente fluente e ben 
strutturato, ma ha poco o nessun senso perché le parole non 
corrispondono correttamente ai significati 
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Afasia di conduzione 

il linguaggio è fluente ma contiene molti errori, pronuncia errata di parole ed 
emissione di suoni errati. La lettura è normale, la scrittura può essere alterata. 
La comprensione del linguaggio è in genere buona ma i soggetti hanno difficoltà 
nella ripetizione di parole. 

337 338 

339 340 

la sintassi non è specifica per il linguaggio ma è alla base di qualsiasi 
facoltà che richiede di individuare un ordine temporale e spaziale 
degli eventi. 

Pazienti con lesione nell’area di 
Broca non sono in grado di 
individuare la sequenza corretta 
di immagini estratte da un video 
che mostra un’azione come 
afferrare una bottiglia. 
E’ interessante notare come 
questa difficoltà sia specifica 
per le azioni umane, mentre 
rimane preservata la capacità di 
individuare la sequenza corretta 
di eventi fisici, come la caduta 
di una bicicletta. 
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ANALISI SPETTROGRAFICA 
Lo spettrogramma rappresenta le 
variazioni temporali del contenuto 
spettrale del segnale verbale. 

Alvin Liberman (1917-2000) 
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I segmenti fonetici sono coarticolati: 
i gesti del tratto vocale relativi all’articolazione di consonanti e 
vocali successive sono temporalmente sovrapposti. 
 
La parola NON è il risultato della semplice sequenza temporale dei 
singoli fonemi. 

Spettrogramma della frase: «segue il tragitto andando verso gli occhiali» 
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1440 Hz 
 
viene percepito come /p/ se è prima delle vocali /i/ e /u/, ma come /k/ se è 
prima della /a/. 
 
A causa della co-articolazione, un’esplosione (liberazione di energia che si 
genera durante il rilascio di una occlusione) centrata a 1440 Hz richiede una 
occlusione labiale prima di /i/ e /u/, ma una occlusione velare prima di /a/. 

Se lo stimolo acustico è lo stesso, ma so che per produrlo devo 
muovere la bocca in modo diverso, sento un suono diverso 
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• L’esame spettrografico è diverso 
• Le pronuncio allo stesso modo: occlusione esercitata dalla lingua sulla radice dei denti 

Se lo stimolo acustico è diverso, ma so che per produrlo devo 
muovere la bocca nello stesso modo, sento lo stesso suono 
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• Se lo stimolo acustico è lo stesso, ma so che per produrlo devo muovere la bocca in 
modo diverso, sento un suono diverso 

 
• Se lo stimolo acustico è diverso, ma so che per produrlo devo muovere la bocca nello 

stesso modo, sento lo stesso suono 
 
 
 

La percezione riflette sempre l’articolazione 
 
 
 

TEORIA MOTORIA DELLA PERCEZIONE DEL LINGUAGGIO 
(Liberman et al. 1967, Liberman & Mattingly 1985, Liberman & Wahlen 2000)  

 
Quello che viene percepito durante l’ascolto di linguaggio 

non è un segnale acustico ma articolatorio 
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Se sento una parola che contiene la «rr», la mia 
lingua tende a muoversi. 
Se sento una parola che contiene la «ff», la mia 
lingua non tende a muoversi perché non è 
coinvolta durante la pronuncia di questa 
consonante. 

I muscoli dell’apparato fonoarticolatorio di chi ascolta si attivano come se 
stessero pronunciando le parole percepite 
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Quando ascolto qualcuno che parla i muscoli del sistema 
fonoarticolatorio si attivano prima che la parola sia conclusa, 
rispecchiando la coarticolazione. 

Durante l’ascolto di 
linguaggio si attiva 
il pattern motorio 

dell’articolazione del 
linguaggio 
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Quando ascolto qualcuno che parla i muscoli del sistema 
fonoarticolatorio si attivano prima che la parola sia conclusa, 
rispecchiando la coarticolazione. 

Durante l’ascolto di 
linguaggio si attiva 
il pattern motorio 

dell’articolazione del 
linguaggio 

 
Ma SOLO se conosco la 
lingua (shadowing con 
l’inglese?) 
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Tale sensibilità viene perduta in seguito quando il bambino apprende 
una lingua specifica: 
• giapponesi adulti non distinguono tra l ed r, mentre i bambini 

sì 
• Già a 8 mesi i bambini iniziano a perdere la loro sensibilità ai 

contrasti fonetici che non sono fonemici nella loro lingua 
madre; dall’età di 10 mesi, la percezione del linguaggio è 
molto simile a quella degli adulti. 

i bambini alla nascita riescono a 
distinguere una vasta gamma di 
suoni fondamentale per 
comprendere qualsiasi linguaggio 
umano.  
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Coarticolazione nella scrittura 
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Durante la lettura di 
un testo scritto a mano si attiva 
il pattern motorio di scrittura 
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l) i meccanismi di elaborazione del linguaggio scritto sono diversi da 
quelli che sottendono il linguaggio parlato (pazienti alessici-non 
riescono a leggere- e agrafici-non riescono a scrivere- nei quali è 
conservata la produzione e la comprensione del linguaggio); 
 
2) le basi neurologiche della lettura sono diverse da quelle della 
scrittura (pazienti che scrivono correttamente ma non riescono a 
leggere o viceversa); 
 
3) i processi sotto stanti alla lettura ad alta voce sono in parte 
indipendenti da quelli necessari per comprendere una parola scritta. 
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Forma di dislessia Sintomi tipici 

Dislessie acquisite 
Dislessia visiva 
 
 
Dislessia fonologica 
 
 
 
Dislessia superficiale 
 
 
 
Dislessia profonda 

 
Errori di tipo percettivo 
«dar» al posto di «bar» 
 
Deficit nella lettura di non-
parole 
Non leggono «perrillo» 
 
Regolarizzazione di parole 
irregolari 
«yacht» letto «iact» 
 
Errori di tipo semantico 
«cane» al posto di «gatto» 
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sale penna giacca 

con e rillo o strazievi x 
Marshall e Newcombe (1966) 
paziente che presentava una dissociazione fra 
una capacità abbastanza conservata di lettura 
di parole concrete (quali per esempio, sale, 
penna, giacca), mentre non era in grado di 
leggere parole astratte o appartenenti a 
categorie diverse quali preposizioni, 
congiunzioni e soprattutto stringhe di lettere 
prive di significato (non parole, quali, per 
esempio, "rillo" o "strazievi").  
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via fonologica 

via lessicale 

Marshall e Newcombe 
 
La lettura ad alta voce avviene 
mediante l'attivazione di due 
procedure funzionalmente distinte. 
 
Via lessicale 
parole familiari e ad alto contenuto 
semantico sono in grado di attivare la 
rappresentazione corrispondente 
precedentemente immagazzinata (la 
forma della parola) che, a sua volta, 
attiva il significato e il suono 
corrispondente. 
 
Via fonologica 
consente di accedere alla fonologia 
mediante una conoscenza generale 
relativa a regole in grado di 
specificare le corrispondenze fra 
segmenti ortografici e segmenti 
fonologici. 

356 

via fonologica 

via lessicale 

X 

deficit lettura non-parole 

dislessia fonologica 

X 

errori di regolarizzazione 

dislessia di superficie 

errori di 
regolarizzazione 
in pazienti 
anglofoni o errori 
di accento in 
pazienti italiani 
("Padova" veniva 
letto "Padòva")  

357 

Anche per la scrittura, sulla base di osservazioni cliniche, 
si è ipotizzato un modello a doppio accesso, che permette 
di ricavare l'ortografia attraverso l'applicazione delle 
procedure lessicale o fonologica. 
 
La procedura lessicale permette di scrivere parole 
conosciute che hanno una rappresentazione nel lessico 
grafemico d'uscita e per le quali non è possibile ricavare la 
corretta ortografia attraverso le regole di 
transcodificazione (si pensi, per esempio, ai prestiti da 
lingue straniere tipo blue jeans o toilette), 
 
mentre parole sconosciute e non parole vengono scritte 
applicando le regole di conversione fonema-grafema. 

358 

COMUNICAZIONE 
NON VERBALE 
 
Capacità di integrare, 
ampliare e talvolta sostituire 
il contenuto verbale di una 
comunicazione 
 
Carattere involontario delle 
informazioni: i segnali non 
verbali consentono di inferire 
atteggiamenti, desideri e 
intenzioni non espresse 
esplicitamente 
dall’interlocutore 
 
 

359 

SISTEMA VOCALE 
 
Paralinguistico 
Variazioni del tono, 
dell’intensità e della velocità 
del parlato, pause comprese 
 
 
 

360 
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SISTEMA NON VOCALE 
 
Insieme dei movimenti del 
corpo, del volto e degli occhi 
 
 
 

361 

SISTEMA NON VOCALE 
 
Insieme dei movimenti del 
corpo, del volto e degli occhi 
 
a) Mimica facciale 
Comunica gli stati mentali, le 
esperienze e gli atteggiamenti 
interpersonali (di 
avvicinamento o di 
distanziamento) 
 
 
 

362 

SISTEMA NON VOCALE 
 
Insieme dei movimenti del 
corpo, del volto e degli occhi 
 
b) Sguardo 
Fondamentale per regolare i 
rapporti interpersonali, per 
gestire la conversazione e per 
fornire una certa immagine di 
sè 
 
 
 

363 

SISTEMA NON VOCALE 
 
Insieme dei movimenti del 
corpo, del volto e degli occhi 
 
c) Gesti e postura 
Gesti iconici 
Per illustrare, accompagnano 
il parlato 
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SISTEMA NON VOCALE 
 
Insieme dei movimenti del 
corpo, del volto e degli occhi 
 
c) Gesti e postura 
Pantomima 
Per rappresentare azioni o 
situazioni 
 
 
 

365 

SISTEMA NON VOCALE 
 
Insieme dei movimenti del 
corpo, del volto e degli occhi 
 
c) Gesti e postura 
Gesti simbolici 
Altamente stereotipati 
 
 
 

366 
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SISTEMA NON VOCALE 
 
Insieme dei movimenti del 
corpo, del volto e degli occhi 
 
c) Gesti e postura 
Gesti deittici 
Situano un enunciato nello 
spazio e nel tempo 
 
 

«QUI» 
«ADESSO» 

«TANTO TEMPO FA» 

«TRA NOI» 

367 

SISTEMA NON VOCALE 
 
Insieme dei movimenti del 
corpo, del volto e degli occhi 
 
c) Gesti e postura 
Gesti motori 
Funzione di adattamento in 
situazione di stress o 
tensione («tamburellare»…) 
 
 

368 

SISTEMA NON VOCALE 
 
Insieme dei movimenti del 
corpo, del volto e degli occhi 
 
LINGUAGGIO DEI SEGNI 

È linguistico! 
Sistema di gesti usato dai 
sordomuti 
Ha le proprietà di un 
linguaggio vero e proprio 
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SISTEMA NON VOCALE 
 
Insieme dei movimenti del 
corpo, del volto e degli occhi 
 
c) Gesti e postura 
Postura del corpo 
 
 

370 

SISTEMA NON VOCALE 
 
Insieme dei movimenti del 
corpo, del volto e degli occhi 
 
d) Prossemica e aptica 
Gestione dello spazio 
interpersonale e contribuisce 
a definire la relazione che si 
ha nei confronti 
dell’interlocutore 
 
 

371 

https://www.youtube.com/watch?v=IdAK2NoPwHU 
 

372 

https://www.youtube.com/watch?v=IdAK2NoPwHU
https://www.youtube.com/watch?v=IdAK2NoPwHU
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La musica costituisce una strategia 
privilegiata per entrare in 
comunicazione con pazienti che hanno 
perso la motivazione o la capacità di 
relazionarsi (pazienti con demenza 
senile, sindrome di Alzheimer, con 
depressione). 

373 

 

 MUSICOTERAPIA 
 
 
 
 
Musicoterapia con il malato di Alzheimer , Ed. Federazione Alzheimer Italia e 
Progetto Anziani Musica, 2003 
 
L’intervento musicoterapico mira a raggiungere alcuni dei seguenti obiettivi: 
• socializzazione;  
• modificazione dello stato umorale della persona e contenimento di manifestazioni 

d’ira e di stati di agitazione;  
• contenimento dell’aggressività, del Wondering (vagabondaggio afinalistico) e degli 

stati ansiosi-depressivi;  
• aiutare l’ospite a soffocare il proprio compatimento e a distogliere l’attenzione dai 

disturbi somatici;  
• accrescimento dell’autostima e della considerazione di se stessi;  
• riattivazione della memoria musicale ed emozionale: recuperare il presente 

attraverso la rivisitazione e la riappropriazione dei ricordi;  
• indurre un comportamento musicale attivo (cantare o suonare uno strumento) 

per favorire il mantenimento delle abilità motorie, anche attraverso movimenti 
semplici del corpo;  

• costruzione di una relazione empatica tra musicoterapeuta e paziente. 374 

La musica costituisce una strategia 
privilegiata per entrare in 
comunicazione con pazienti che hanno 
perso la motivazione o la capacità di 
relazionarsi (pazienti con demenza 
senile, sindrome di Alzheimer, con 
depressione). 

La musica può costituire anche un ottimo 
strumento riabilitativo per pazienti che hanno 
perso la capacità di iniziare le azioni 
volontariamente (pazienti con morbo di 
Parkinson) 

375 376 

377 

Malattia di Parkinson:  
stadiazione clinica (Hoehn e Yahr) 

• Stadio 1  m. unilaterale 

• Stadio 1.5  unilaterale con coinvolgimento assiale 

• Stadio 2  m. bilaterale senza problemi di equilibrio  

• Stadio 2.5  m. bilaterale lieve con recupero di equilibrio 
   al pull test 

• Stadio 3  m. bilaterale lieve/moderata con instabilità  
   posturale; fisicamente indipendente 

• Stadio 4  disabilitá grave. Ancora in grado di camminare 
   o stare in piedi senza assistenza 

• Stadio 5  pz. in sedia a rotelle o a letto se non aiutato 

378 
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379 

https://www.youtube.com/watch?v=j86omOwx0Hk 

380 

381 382 

https://www.youtube.com/watch?v=qxDmP8c4QUI 

https://www.youtube.com/watch?v=-ZLTZkBzO6k 

383 384 

https://www.youtube.com/watch?v=j86omOwx0Hk
https://www.youtube.com/watch?v=j86omOwx0Hk
https://www.youtube.com/watch?v=qxDmP8c4QUI
https://www.youtube.com/watch?v=qxDmP8c4QUI
https://www.youtube.com/watch?v=-ZLTZkBzO6k
https://www.youtube.com/watch?v=-ZLTZkBzO6k
https://www.youtube.com/watch?v=-ZLTZkBzO6k
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385 386 

387 

https://www.youtube.com/watch?v=TZJloGxgcVI 

388 

- STORIA DELLA PSICOLOGIA 

- METODI DI RICERCA IN PSICOLOGIA 

- PSICOFISICA 

- SENSAZIONE 

- PERCEZIONE 

- Visiva 

- Udito, tatto, movimento del corpo, olfatto e gusto  

- Del dolore: effetto placebo 

- L’APPRENDIMENTO 

- LA MEMORIA 

- L’ATTENZIONE 

- LE EMOZIONI 

- COMUNICAZIONE E LINGUAGGIO 

- AZIONE 

389 

Non sente 

Non annusa 

Non vede 

Non sente se viene toccato 

Non può muoversi 

Non gusta 

390 

https://www.youtube.com/watch?v=TZJloGxgcVI
https://www.youtube.com/watch?v=TZJloGxgcVI
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Non sente 

Non annusa 

Non vede 

Non sente se viene toccato 

Non può muoversi 

Non gusta COSA PUO’ CONOSCERE? 

NIENTE! 

391 

Non sente 

Non annusa 

Non vede 

Non sente se viene toccato 

Non può muoversi 

Non gusta CONOSCENZA PASSIVA 

392 

Non sente 

Non annusa 

Non vede 

Non sente se viene toccato 

Non può muoversi 

Non gusta CONOSCENZA ATTIVA 

393 

Hungry Rat: "Motivation and Reward in Learning" 1948 Yale University; 

Psychology Experiments  

Movimenti esploratori: servono per ottenere informazioni 

APPRENDIMENTO ASSOCIATIVO 

394 

Il bambino si accorge che qualche volta 

sente un suono … sono io? Facendo 

cosa? 

 

Obiettivo: comparsa di un rumore 

Il ratto si accorge che qualche volta 

compare del cibo … sono io? Facendo 

cosa? 

 

Obiettivo: comparsa del cibo 

APPRENDIMENTO ASSOCIATIVO 

395 

AZIONE              OBIETTIVO (cibo) 

Azione: movimento eseguito con un obiettivo 

AZIONE              OBIETTIVO (cibo) 

AZIONE               qualsiasi conseguenza 

           sensoriale 

                          (rumore, odore, ecc) 

APPRENDIMENTO ASSOCIATIVO 

396 
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Agisco ogni volta che sono convinto di essere la causa 

della comparsa dello stimolo desiderato 

 (anche se non è oggettivamente vero …  

il cibo viene fornito automaticamente ogni 20 secondi) 

 

Skinner Pigeon Superstition Experiment 

APPRENDIMENTO ASSOCIATIVO 

397 

La continua e ripetuta interazione con il mondo ci permette di conoscere le 

conseguenze delle nostre azioni e di costruirci una biblioteca di  

 

RAPPRESENTAZIONI SENSORIMOTORIE = azioni + conseguenze delle 

     azioni 

RAPPRESENTAZIONI SENSORIMOTORIE 

398 

QUANDO? 

 

1 mese? 2 mesi? 1 anno? 

Prima? 

ORIGINE DELLE RAPPRESENTAZIONI SENSORIMOTORIE 

399 

A 5 mesi di gestazione 

 

I movimenti diretti verso l’occhio sono più lenti di quelli diretti verso la bocca 

 

Il bambino nell’utero ha imparato che l’occhio è più piccolo e delicato della bocca 

ORIGINE DELLE RAPPRESENTAZIONI SENSORIMOTORIE 

Già durante la vita prima della nascita è presente la capacità di prevedere le conseguenze 

delle azioni 

(verso l’occhio: male! verso la bocca: bene!) 

 

Zoia, Blason, D’Ottavio, Bulgheroni, Pezzetta, Scabar, Castiello Exp Brain Res 

(2007) 

400 

Solo conoscendo le conseguenze delle nostre azioni è possibile 

DECIDERE quale azione eseguire per ottenere QUEL risultato 

Zoia, Blason, D’Ottavio, Bulgheroni, Pezzetta, Scabar, Castiello Exp Brain Res 

(2007) 

Sentire qualcosa che tocca l’occhio Movimento lento 

AZIONE CONSEGUENZA SENSORIALE DELL’AZIONE 

ORIGINE DELLE AZIONI FINALIZZATE 

401 

Azioni dirette a uno scopo 

 

Solo conoscendo le conseguenze delle azioni è possibile DECIDERE 

quale azione eseguire per ottenere QUEL risultato. 
 

 

TUTTAVIA 

 

Lo stesso obiettivo può essere raggiunto utilizzando movimenti diversi 

AZIONI FINALIZZATE 

402 
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Azioni dirette a uno scopo 

 

Solo conoscendo le conseguenze delle azioni è possibile DECIDERE 

quale azione eseguire per ottenere QUEL risultato. 
 

 

TUTTAVIA 

 

Lo stesso obiettivo può essere raggiunto utilizzando movimenti diversi 

AZIONI FINALIZZATE 

403 

Lo stesso obiettivo può essere raggiunto utilizzando movimenti diversi 

AZIONI FINALIZZATE 

404 

• La calligrafia è sempre uguale indipendentemente dalla parte del corpo 
utilizzata 
 

PROGRAMMA MOTORIO: 
Quando si è deciso cosa fare vengono individuate: 
• Velocità 
• Forza 
• Direzione 
• Ampiezza del movimento 
Per ultima viene decisa la parte del corpo da utilizzare. 
 

IL PROGRAMMA MOTORIO INDICA LO SCOPO DELL’AZIONE 
NON COME ESEGUIRLA 

 
 
 

PROGRAMMA MOTORIO 

Lo stesso obiettivo può essere raggiunto utilizzando movimenti diversi 

405 

Attività del muscolo miloioideo che 

determina l’apertura della bocca 

 

6 anni 

Azioni goal-directed, es. “afferrare”: 

 

- Per muovere un oggetto 

- Per mangiare 

- Per dare 

- Per tirare 

- ……… 

Cattaneo et al. PNAS 2007 

ESECUZIONE 

406 

Attività del muscolo miloioideo che 

determina l’apertura della bocca 

 

6 anni 

Azioni goal-directed, es. “afferrare”: 

 

- Per muovere un oggetto 

- Per mangiare 

- Per dare 

- Per tirare 

- ……… 

Cattaneo et al. PNAS 2007 

ESECUZIONE 

407 

conseguenze delle azioni = SCOPO 

RAPPRESENTAZIONI SENSORIMOTORIE 

408 
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conseguenze delle azioni = BERE 

RAPPRESENTAZIONI SENSORIMOTORIE 

409 

conseguenze delle azioni = BERE 

•      dal bicchiere 

•    dalla bottiglia 

•       con la mano 

•            dal getto 

 

 

RAPPRESENTAZIONI SENSORIMOTORIE 

410 

Con due mani 

BERE 

RAPPRESENTAZIONI SENSORIMOTORIE 

411 

BERE 

RAPPRESENTAZIONI SENSORIMOTORIE 

412 

RAPPRESENTAZIONI SENSORIMOTORIE = azioni + conseguenze delle 

       azioni 

NEURONI SPECCHIO 

413 

Umiltà et al. Neuron (2001) 

SOLO QUANDO L’OSSERVATORE CONDIVIDE LO STESSO 

SCOPO 

 

Nella scimmia, se non c’è l’oggetto, non c’è scopo, non c’è azione, 

non c’è rappresentazione sensorimotoria, non c’è attivazione dei 

neuroni specchio! 

NEURONI SPECCHIO 

AFFERRARE 
UN OGGETTO PICCOLO 

VEDER AFFERRARE 
UN OGGETTO PICCOLO 

414 
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6 anni 

Azioni goal-directed, es. “afferrare”: 

 

- Per muovere un oggetto 

- Per mangiare 

- Per dare 

- Per tirare 

- ……… 

Cattaneo et al. PNAS 2007 

Attività del muscolo miloioideo che 

determina l’apertura della bocca 

 

OSSERVAZIONE 

NEURONI SPECCHIO 

415 

VERSARE 

NEURONI SPECCHIO 

416 

Neuroni del sistema motorio che si attivano  

quando l’individuo esegue un’azione e 

quando l’individuo PERCEPISCE qualcuno 

eseguire la stessa azione 

NEURONI SPECCHIO 

417 

Tutte le volte che percepiamo un’azione 

il nostro corpo «si attiva» 

come se stesse eseguendo quell’azione: 

IMITAZIONE AUTOMATICA 

ma invisibile 

 

NEURONI SPECCHIO 

418 

NEURONI SPECCHIO 

419 

NEURONI SPECCHIO 

420 
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NEURONI SPECCHIO 

421 

NEURONI SPECCHIO 

422 

No oggetto 

Le rappresentazioni sensorimotorie 

NON sono attive 

in assenza dell’oggetto 

Fadiga et al. J Neurophysiol (1995) 

NEURONI SPECCHIO 

423 

Nella scimmia lo scopo dell’azione è 

presente solo quando l’azione è diretta 

verso un oggetto 

NEURONI SPECCHIO SISTEMA SPECCHIO 

Nell’uomo lo scopo è sempre presente 

SISTEMA SPECCHIO 

424 

Le rappresentazioni sensorimotorie 

sono attive 

in assenza dell’oggetto 

 

CAPACITA’ DI ASTRAZIONE 

No oggetto 

No oggetto 

SISTEMA SPECCHIO 

Le rappresentazioni sensorimotorie 

NON sono attive 

in assenza dell’oggetto 

425 

Il sistema specchio si attiva SOLO quando l’osservatore possiede le 

relative rappresentazioni sensorimotorie 

Craighero et al. Visual Cognition (2014) 

SISTEMA SPECCHIO 

Il sistema specchio si attiva SOLO se l’azione 

osservata è adatta all’oggetto 

(oggetto appuntito: NO!) 

426 
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Craighero & Mele, Cortex (2018) 

-0,4

-0,2

0

0,2

Dislike Like

Opponens pollicis Motor resonance index  

(z-scores) 

Il sistema specchio si attiva SOLO quando l’osservatore possiede le 

relative rappresentazioni sensorimotorie 

SISTEMA SPECCHIO 

Il sistema specchio si attiva SOLO se l’azione 

osservata è congruente con i principi morali 

dell’osservatore 

(azione che danneggia un’altra persona: NO!) 

427 


